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La seduta comincia alle 16,30.

TERRAROLI, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta del 30 gennaio 1969 .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CERUTI : « Estensione delle disposizion i
delle leggi 16 novembre 1962, n. 1622, e
2 marzo 1963, n . 38, a tutti i capitani di com-
plemento aventi 10 anni di servizio » (969) ;

REALE GIUSEPPE : « Norme per l'assunzio-
ne degli idonei del concorso a 300 posti d i
ufficiale di 3 a classe bandito dall'amministra-
zione poste e telecomunicazioni » (970) ;

ALESSI : « Assunzione nei ruoli della
scuola media dell'obbligo d'insegnanti in ser-
vizio nella scuola primaria e secondaria i n
particolari condizioni » (971) ;

CARUSO ed altri : « Modifica ed integrazio-
ne della legge 17 febbraio 1968, n . 107, con-
cernente lo stato giuridico e la carriera de i
segretari comunali e provinciali » (972) ;

LUCCHESI : « Modifica della legge 7 luglio
1901, n . 283, sul patrocinio legale nelle pre-
ture » (973) ;

SERVADEI : « Nuove norme sulla professio-
ne e sul collocamento dei massaggiatori e
massofisioterapisti ciechi » (974) ;

LUCCHESI : « Deroga all'articolo 12 del de-
creto legislativo luogotenenziale 21 agost o
1945, n . 518, per la presentazione della pro -
posta di concessione della onorificenza al va-
lore militare alle città di Piombino e Porto -
ferraio » (975) ;

CESARONI ed altri : « Costituzione a comu-
ne autonomo della frazione di Ardea del co-
mune di Pomezia con la denominazione d i

Ardea " » (976) ;

SPADOLA : « Concorso speciale per titoli a
direttore didattico e preside riservato agli in -
segnanti elementari ed ai professori di ruol o
ex combattenti ed assimilati » (978) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo
i proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle competenti Commissioni, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Sono state presentate, altresì, proposte d i
legge dai deputati :

ALFANO :

	

« Estensione del compenso spe -
ciale di cui al

	

terzo comma dell 'articolo

	

1
della legge 2 aprile 1968, n. 466,

	

agli inse -
gnanti di cui all'articolo 1 del regio decreto -
legge 29 agosto 1941, n . 1449 » (977) ;

ANDREOTTI ed altri : « Nuove norme in ma-
teria di trattamento pensionistico in favore
dei non vedenti » (979) .

Saranno stampate, distribute e, poiché
importano onere finanziario, ne sarà fissata in
seguito la data di svolgimento.

Annunzio di una domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che il ministro
della difesa ha trasmesso domanda di autoriz-
zazione a procedere in giudizio contro il de-
putato Giovanni De Lorenzo, per il reato d i
cui agli articoli 47, n . 2, e 227, secondo com-
ma, del codice penale militare di pace (dif-
famazione aggravata) (doc. IV, n . 51) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa all a
Giunta competente .

Svolgimento di una interrogazion e
urgente.

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario
di Stato per la pubblica istruzione ha infor-
mato la Presidenza che desidera risponder e
subito alla seguente interrogazione, diretta a l
ministro della pubblica istruzione della qual e
il Governo riconosce l'urgenza :

Maschiella, Granata, Giannantoni, Mat-
talia, Scionti, Giorgina Levi Arian, « pe r
conoscere il pensiero del Governo sulle ri-
chieste avanzate da vari sindacati in merito
ai professori fuori ruolo; per conoscere più
particolarmente quali iniziative concrete in -
tenda prendere il Governo per risolvere i
problemi di questa categoria di insegnanti ;
per conoscere, infine, i motivi ché hanno spin-
to il ministro a non ricevere almeno una
delegazione in rappresentanza delle migliai a
di insegnanti che hanno partecipato allo scio-
pero » (3-00864) .

L'onorevole Buzzi, sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione, ha facoltà di ri-
spondere .
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BUZZI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Il ministro Sullo ha gi à
avuto modo di esprimere, a conclusione de l
dibattito relativo allo stato di previsione de l
Ministero della pubblica istruzione, quali sia-
no le valutazioni del Governo e i suoi pro-
positi in ordine al problema degli insegnant i
non di ruolo. Nella stessa occasione il mini-
stro, oltre che precisare la posizione del Go-
verno relativamente al problema particolare
della sessione riservata di esami di abilita-
zione, rivolgeva anche, come è noto, un ap-
pello ai docenti non di ruolo della scuol a
italiana affinché la preannunziata azione di
sciopero fosse possibilmente interrotta .

Lo sciopero, come è noto, ha invece avuto
luogo nei giorni 29 e 30 gennaio . Tuttavia
dai dati che sono pervenuti dagli uffici scola-
stici provinciali risulta che l'appello del Go-
verno ad un atto di fiducia nei confronti del -
l 'Amministrazione ha trovato una notevol e
percentuale di accoglimento .

TEDESCHI . Non è vero. I fuori ruolo
hanno scioperato tutti !

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione. L'entità delle percentual i
di scioperanti è la seguente : nel Piemonte
dal 28 al 29 per cento ; nella Liguria dal 19 a l
15 per cento; nella Lombardia raggiungono
effettivamente una percentuale più alta, ch e
non supera però il 50 per cento ; nel Veneto
il 15 per cento; nel Friuli-Venezia Giulia l a
percentuale è insignificante ; nell'Emilia-Ro-
magna si è raggiunta la percentuale massima
del 40 per cento a Forlì ; nella Toscana la
percentuale è stata del 74 per cento ; parti-
colarmente intensa è stata la partecipazion e
allo sciopero in Sicilia .

Col dire questo non si intende assoluta-
mente minimizzare il significato e il valor e
di questa manifestazione e, soprattutto, l'im-
portanza del problema che la manifestazione
pone al nostro esame .

Ritengo che la dichiarazione fatta dal mi-
nistro Sullo al termine della discussione sul
bilancio della pubblica istruzione manifesti ,
in termini non inequivocabili, come il Go-
verno abbia piena consapevolezza del feno-
meno nella sua patologia : il problema dei
fuori ruolo rappresenta oggi un fenomeno
grave della scuola italiana, riconducibile a l
fatto dell 'espansione scolastica e a certi di-
fetti del sistema di reclutamento del personale .
Esso esige pertanto, per l 'una e l 'altra ra-
gione, un pronto intervento dell 'esecutivo .

Ovviamente le iniziative che possono essere
adottate per affrontare il problema devon o
essere contemperate con le esigenze oggettiv e
della scuola e con le possibilità concrete .

In ordine ai problemi che in particolare
le organizzazioni sindacali hanno inteso pro -
porre all'attenzione dell'esecutivo nel cors o
dell ' azione di sciopero cui fanno riferiment o
gli interroganti, devo precisare che il Govern o
già in precedenza aveva dichiarato al Senato ,
come alla Camera, il suo proposito di solle-
citare la discussione delle varie proposte d i
legge presentate alle Camere . Mi riferisco, al -
le proposte di legge nn . 49, 660 e 733 della
Camera, e nn. 183 e 231 del Senato .

Tale intendimento viene oggi ribadito, ov-
viamente con la precisazione che la possibi-
lità di una concreta attuazione dell 'esame d i
queste proposte di legge è subordinata all e
decisioni di competenza della Presidenza dell e
due Commissioni in rapporto alle priorità ch e
il calendario dei lavori parlamentari avrà sta-
bilito. Sarà cura del Governo mantenere gl i
opportuni contatti con la Presidenza delle du e
Commissioni investite dell'esame delle propo-
ste di legge, al fine di raggiungere con solle-
citudine un accordo e dare inizio nel mod o
migliore all 'esame delle proposte di legge ci -
tate e delle altre che nel frattempo fossero
state presentate .

Le richieste avanzate dalle organizzazioni
di categoria ritengo possano essere così rias-
sunte : conferimento di nomine a tempo in -
determinato agli insegnanti non di ruolo i n
servizio nelle scuole secondarie ; abolizione o
sospensione degli esami di abilitazione indett i
ai sensi dell'articolo 7 della legge 25 lugli o
1966, n . 603; e, infine, immissione in ruol o
dei docenti a cui noi facciamo riferiment o
mediante graduatorie per titoli .

Delle tre richieste, vorrei innanzitutt o
isolare la seconda, perché essa si presenta al
Governo in una posizione giuridica e poli-
tica del tutto particolare. Infatti, per quanto
riguarda l 'abrogazione o la sospensione o i l
rinvio dei predetti esami di abilitazione, s i
deve ribadire quanto già fu dichiarato con
molta chiarezza dal ministro della pubblica
istruzione : l'impossibilità in cui si trova
l'esecutivo di derogare ad una precisa di-
sposizione di legge (quella citata : l'arti-
colo 7), tanto più se si considerano le
circostanze concrete in cui il provvedimen-
to si collocherebbe .

Come è noto, già è stata diramata l 'ordi-
nanza ministeriale che disciplina questa ses-
sione di esami . Non solo, ma questa sessione
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ha avuto una prima riapertura dei termin i
in conseguenza delle modificazioni che l o
stesso Parlamento aveva apportato al pro-
gramma degli esami con l 'articolo 4 della
legge n. 327, modificativa dell 'articolo 7 del -
la legge n. 603, che istituì appunto que-
sta sessione riservata di esami .

Allo stato attuale, noi ci troviamo con cir-
ca 32 mila docenti che hanno chiesto di po-
ter sostenere la sessione riservata di esami .
Va notato, per chi non lo avesse presente ,
che questa sessione riservata di esami no n
consente soltanto di conseguire l'abilitazione ,
ma consente anche, a coloro che si abilita -
no, di essere immessi in una graduatoria ad
esaurimento .

Con questo, non è che il Governo intend a
far proprie motivazioni di merito rispetto
al tipo di soluzione che il Parlamento, nell a
sua sovranità, ha inteso adottare al termine
della precedente legislatura; però il Governo
si trova nella condizione di non poter disat-
tendere ciò che il Parlamento ha deciso . Sol -
tanto il Parlamento (questo è chiaro alla co-
scienza del ministro della pubblica istruzio-
ne) può liberare l 'esecutivo dall 'obbligo che
esso ha nei confronti di questi cittadini, pe r
i quali non possiamo non ammettere Pesi .
stenza di una legittima attesa in ordine agl i
effetti che la sessione riservata di esami può
produrre a loro beneficio .

TEDESCHI . C ' è un errore : avete scritto
sulla Gazzetta ufficiale che si deve fare an-
che l 'esame di latino . Sapete bene che qué-
sto non è vero .

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Se ella ha la bontà di
ascoltarmi, apprenderà che la prova di la -
tino non deve essere sostenuta. La Gazzetta
ufficiale alla quale si riferisce l ' onorevole
Tedeschi riporta il regolamento che normal-
mente dovrà disciplinare gli esami di abi-
litazione all ' insegnamento delle materie nel-
la scuola media. Le prove della sessione ri-
servata sono invece disciplinate dal citato ar-
ticolo 4 della legge n. 327, che, come l ' ono- .
revole Tedeschi ben sa, prevede appunto che ,
soltanto per questa sessione, non vi debba-
no essere prove scritte di lingua latina e pro -
ve grafiche per l ' insegnamento delle applica-
zioni tecniche .

Ma, al di là di questo fatto che costitui-
sce un elemento particolare nel quadro de i
problemi che sono al nostro esame, è certo
che qualsiasi disposizione che voglia affron-
tare il problema degli insegnanti non di

ruolo dovrà considerare alcune situazion i
concrete che esigono d 'essere definite . La pri-
ma è costituita dalla disponibilità dei post i
d'insegnamento o, meglio, delle cattedre, in
quanto l ' assunzione a tempo indeterminato –
che il Governo non ha esitazione a ricono-
scere richiesta legittima da parte del perso-
nale docente – non può non essere subordi-
nata alla disponibilità di posti che consenta-
no un'assunzione che non sia ad anno .

Debbo notare al riguardo che il sistema
attuale manterrà comunque una notevol e
percentuale di insegnanti non di ruolo, pro-
prio per il fatto che, com ' è noto, l ' istituzio-
ne di un posto organico è disciplinata da
particolari norme che non consentono d i
prendere in considerazione quelle ore cosid-
dette fluttuanti che possono aversi soprattut-
to nelle piccole scuole medie rurali . Per al-
tro il fenomeno è indubbiamente contenibile ,

riducibile, e deve essere ridotto ai limiti del-

la possibilità consentita da un riordinamen-
to della materia .

Il Governo non ha neppure difficoltà a di-
chiarare di essere disposto ad abbandonar e
l'attuale sistema di nomina degli insegnant i

non di ruolo ; ed è noto come questa opinio-
ne non sia un'opinione improvvisata, poich é
ha alle sue spalle tutta una critica, una let-
teratura, una serie di proposte che hanno d a
tempo avanzato soluzioni più idonee per i si-
stemi di reclutamento del personale .

Resta comunque il fatto che la materi a

esige certamente una precisazione ed una ri-
cognizione delle opinioni, ricognizione ch e
avrà luogo appunto attraverso il dibattito sul -
le proposte di legge all'esame delle Commis-
sioni. Il Governo prenderà atto delle indica-
zioni che proverranno da questo dibattito per

compiere le sue scelte concrete fra le divers e
possibilità tecniche che si offrono, al fine d i

raggiungere i risultati auspicati : consen-
tire stabilità al personale docente; ridurre i l
fenomeno degli insegnanti non di ruolo entr o
limiti che siano, diciamo così, fisiologici ; e
sostituire l'attuale sistema di reclutament o
del personale con un sistema più idoneo .

Quanto all'ultima parte dell'interrogazio-
ne, è vero che il ministro non ha ritenuto d i
ricevere nessuna delegazione di scioperanti
nel corso delle due giornate di sciopero ; i l

giorno 31 gennaio, però, ha ricevuto la rap-
presentanza del sindacato Che si era fatto pro-
motore in via principale della manifestazio-
ne, sottoponendo ad essa delle linee di solu-
zione e delle proposte che a tutt'oggi non han-
no ancora ricevuto una valutazione da part e
delle organizzazioni,
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Debbo aggiungere che fino alla vigilia del -
lo sciopero i contatti con le organizzazion i
sindacali erano stati tenuti fino al limite mas-
simo delle possibilità, al punto che i due
sindacati della scuola secondaria aderenti alla
CISL e alla CGIL, nel tardo pomeriggio d i
sabato 25 gennaio, pur dovendo deliberare l a
loro azione di sciopero, rilasciavano una di-
chiarazione in cui davano atto al Governo del -
la sua volontà di affrontare – leggo testual-
mente il documento – la questione con u n
concreto impegno per una soluzione adeguat a
alle esigenze della scuola e della categoria .

Concludendo, debbo quindi riaffermare i
concetti e gli orientamenti già esposti dal mi-
nistro e la volontà di rendere partecipi anche
le rappresentanze della categoria nella indivi-
duazione delle scelte più idonee, che poi i l
Parlamento, nella sua sovranità, dovrà valu-
tare e in ordine alle quali dovrà deliberare .

PRESIDENTE. L'onorevole Maschiella ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MASCHIELLA. Anche se ho apprezzato l a
disponibilità del sottosegretario, che ha par-
lato a nome del ministro, e la mancanza d i
quella arroganza che tante volte caratterizz a
le risposte dei ministri alle interrogazioni ,
non posso ritenermi sodisfatto . E ne spieghe-
rò le ragioni . Comincio dall 'ultima questione ,
che è quella del mancato ricevimento della
commissione nel momento in cui la richiest a
fu avanzata : e cioè nel corso dello sciopero .
Il sottosegretario ha detto che una commis-
sione è stata ricevuta successivamente il 3 1
gennaio. Il ministro lo aveva annunciato i n
Parlamento: quando chiesi che fosse data una
risposta alla mia interrogazione il ministr o
disse che avrebbe ricevuto la commissione i l
giorno 31 . Ma il punto sta proprio qui : il mi-
nistro avrà i suoi motivi, ma non posso con-
cordare con essi su di un sistema del genere .
Che le mie argomentazioni siano fondate è
dimostrato proprio dall ' affermazione fatta dal -
l'onorevole sottosegretario all'inizio della sua
risposta: che lo sciopero c 'è stato ma non h a
avuto adesione plebiscitaria . Non vorrei cio è
che per un motivo di malinteso prestigio d a
parte del ministro, si sia negata un 'esigenza
democratica Quale è quella di ascoltare i mo-
tivi di una rivendicazione di lavoro, se non
altro per dimostrare la comprensione del mi-
nistro per la situazione in cui si trovano que-
ste cate gorie di docenti .

Tutto sommato costoro hanno fatto il mi-
nimo che potessero fare : uno sciopero per
chiedere, dopo tanto tempo . la risoluzione di

un problema drammatico, che si trascina d a
anni e che trascina in orgasmo non solo gl i
insegnanti medesimi ma anche gli alunni ,
dato che le difficoltà nelle quali si dibatton o
gli insegnanti si ripercuotono ovviamente an-
che sugli alunni e sull'intero settore dell a
scuola .

Ecco perché quando questi insegnanti sono
venuti davanti al palazzo di Montecitorio
esprimendo in modo abbastanza vivace il loro
risentimento e le loro richieste, una semplice ,
elementare sensibilità politica, intesa come
rispetto verso questa battaglia giustissima ,
avrebbe consigliato di ricevere subito la com-
missione che rappresentava la categoria per
discutere con essa . Non è lo stesso dire : fi-
nite lo sciopero, e poi parliamo .

Ecco un primo motivo per cui non poss o
ritenermi sodisfatto .

Lo stesso ragionamento mi induce ad un
secondo motivo di insodisfazione. La rispo-
sta del sottosegretario, in fondo, suona così :
esiste un sistema di leggi e di disposizion i
che il Ministero non può disattendere finch é

il Parlamento non lo modifica . Ma questo si-
stema, chi lo ha creato ? È forse nato casual -
mente, o è invece frutto di una prassi poli-
tica e di una volontà politica precise ? Ono-
revole sottosegretario, questo sistema così in-
garbugliato, così pieno di punti bui, nel qua -
le lo stesso Ministero non riesce più a distri-
carsi, che crea grovigli di difficoltà agli in -

segnanti ed agli alunni, è stato creato duran-
te questi venti anni dai Governi che si son o
succeduti, in base ad una precisa volontà po-
litica, ed in base alla prassi (che io spero vi-
vamente questo Ministero voglia abbandona -
re), di non ascoltare mai le opposizioni .
Quello che viene da sinistra, viene dal de-
monio, e quindi, anche se si tratta di cose
giuste, non si devono ascoltare !

Allorché si discusse della creazione dell a

scuola media unificata, si verificò quello che
devo definire un assurdo, onorevole sottose-
gretario; era allora in discussione una pro -
posta di legge presentata da un deputato de l

nostro gruppo e precisamente dall 'onorevole
Picciotto. Molti parlamentari votarono con-
tro quella proposta di legge, ma successiva -
mente abbiamo assistito allo spettacolo d i
quegli stessi parlamentari che, pur avend o
votato contro, ripresero due articoli di quel-
la proposta di legge per sanare una certa si-
tuazione : la situazione, appunto, degli inse-
gnanti fuori ruolo . Ma se quegli articoli era-
no validi, perché non se ne sono accorti pri-
ma, e perché non hanno costretto il Governo
a meditare su quel problema ?
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Si dice che non tutte le cose possono es-
sere fatte insieme; in verità invece se ne
sono fatte tante, ma in tal modo da creare
una confusione da cui è difficile uscire . Que-
sto sistema, che prevede la creazione della
scuola dell 'obbligo, l 'allargamento dell 'ob-
bligo a nuove categorie di cittadini, il reclu-
tamento e l ' immissione di nuovi docenti, non
ha però previsto l 'organico ove inserire tal i
docenti . È come andare a raccogliere l 'uva
per fare il vino, senza aver preparato le
botti in cui metterlo, o le cantine in cui met-
tere le botti . Siamo giunti all 'assurdo per cui
gli insegnanti fuori ruolo sono in numero su-
periore a quelli di ruolo ; che ci sia un cert o
numero di fuori ruolo, per permettere un a
certa mobilità del personale e per permet-
tere certe manovre, questo è comprensibilis-
simo, e chiunque abbia fatto l 'amministra-
tore sa che tale possibilità deve necessaria -
mente esistere . Ma la situazione diventa pa-
tologica quando il numero degli insegnant i
fuori ruolo supera quello degli insegnanti d i
ruolo. Nella scuola media di primo grado v i
sono 75.586 insegnanti non di ruolo contr o
79 mila di ruolo, compresi quelli assunti co n
la legge n. 603 ; cioè gli insegnanti non di
ruolo sono circa il 50 per cento . Nella scuola
media di secondo grado vi sono 16.940 inse-
gnanti non di ruolo, contro 13 .664 insegnan-
ti di ruolo ; i fuori ruolo, cioè, rappresenta-
no il 56 per cento. E vi sono 15 .668 posti in
organico su 30.604 insegnanti in servizio ;
cioè più del 50 per cento sono fuori ruolo e
vi sono posti soltanto per metà degli inse-
gnanti .

Questa situazione non si è creata né in u n
momento né a caso . È un sistema. Ma chi lo
ha voluto ? Ci si riferisce sempre al sistema
e mai alla volontà politica di una maggioran-
za; si parla sempre, da parte del Governo ,
del Parlamento come se quest 'ultimo fosse
qualcosa di estraneo al Governo stesso, cio è
alla maggioranza sulla quale l 'esecutivo si
regge. Eppure la maggioranza ha fatto sem-
pre quello che ha voluto il Governo .

Vorrei sapere con precisione - spero ch e
lo si sappia nel momento in cui si discute -
ranno le leggi - se il Governo abbia inten-
zione di affrontare seriamente e definitiva-
mente il problema. Stia certo che disporrebbe
nel Parlamento non della sola sua maggio-
ranza, ma di una maggioranza ben più am-
pia, comprendente tutti i gruppi, il giorno
in cui facesse un discorso che coinvolgess e
tutte le forze politiche. Da parte nostra, in-
fatti, non si è fatta mai un 'opposizione pre-
giudiziale e negativa, bensì un 'opposizione

costruttiva, come è dimostrato dalle propo-
ste di legge presentate in passato: quella
Bronzuto proprio su questi problemi e quel -
la dell'onorevole Giorgina Levi Arian che ri-
guarda gli insegnanti elementari fuori ruolo .

Ma vi è un terzo motivo per cui non sono

sodisfatto. Nel corso dello sciopero vi furo-
no delle delegazioni che si staccarono dall a
massa dei manifestanti e si recarono press o
vari uffici della Camera, soprattutto presso
l'Ufficio di Presidenza . Il Presidente della
Camera chiese al ministro di ricevere que i
professori, ma anche di fronte a tale richie-
sta il ministro rimase fermo nei suoi propo-
siti e rispose negativamente .

Il Presidente della Camera disse allora
che avrebbe fissato per questa settimana i l
dibattito in Commissione delle varie proposte
di legge. Il collega Tedeschi mi ricorda in
questo momento che si parlò anche di discu-
tere quelle proposte in Commissione in sed e
legislativa, al fine di accelerarne l'iter . Ecco ,
dunque, onorevole sottosegretario, la doman-
da che intendo porle: il Governo intende
tener conto di questo impegno del Presidente

della Camera ? È disposto, cioè, a discuter e
subito queste proposte di legge in Commis-
sione ?

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Anche questa settimana !
Però, come ella sa, non è il Governo che de-
cide .

MASCHIELLA. È la Camera che decide ,
ne convengo, ma è il Governo che deve di-
chiarare quando è disponibile . Noi vorrem-

mo, per l 'appunto, evitare questo gioco a rim-
piattino.

Ecco dunque, onorevole sottosegretario, i
motivi per i quali non posso dichiararmi sodi-
sfatto . E non sono soltanto le argomentazion i
testé svolte a spiegare la mia insodisfazione ,
ma è in genere lo stato di grave crisi in cu i
versa la scuola.

Le manifestazioni che si sono avute di-
nanzi alla Camera erano prevedibili : bastava
avere assistito a qualcuna delle varie assem-
blee tenute in provincia dai professori fuor i
ruolo per rendersi conto di ciò che bolliva in

pentola . Non è venuto al pettine un solo nodo :

ne sono venuti mille . E questi nodi debbon o
essere sciolti, e bene . E celermente. Io ho
assistito a qualcuna delle assemblee e per -

ciò posso dirlo . Evitiamo di creare nuova con-
fusione, altrimenti saremo costretti a servirci
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sempre di questo mirabolante sistema che c i
impedisce di risolvere il problema una volt a
per sempre .

PRESIDENTE.

	

così esaurito lo svolgi -
mento dell ' interrogazione urgente .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e alle quali il Governo, con le con-
suete riserve, non si oppone:

MILZA : « Modifica dell'articolo 15 dell a
legge 9 agosto 1954, n . 645, relativo all ' eso-
nero dalle tasse scolastiche di determinat e
categorie » (30) ;

MILIA : « Contributo alle compagnie bar-
racellari operanti in Sardegna e istituzione
delle compagnie barracellari intercomunali »
(620) ;

COCCIA, SPAGNOLI, VALORI, BENEDETTI, CA-
TALDO, GUIDI, MORVIDI, PELLEGRINO, PINTOR ,
RE GIUSEPPINA, ROSSINOVICH, SABADINI, SGAR-
BI BOMPANI LUCIANA, SULOTTO, SACCHI, To-
GNONI, TRAINA e TUCCARI : « Modificazioni del-
le norme del codice di procedura civile con-
cernenti le controversie di lavoro e le contro-
versie in materia di assistenza e previdenza
obbligatoria » (966) .

Seguito della discussione dei disegni d i
legge : Conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 18 dicembre
1968, n. 1232, recante provvedimenti ur-
genti in favore delle zone colpite dalle
alluvioni dell'autunno 1968 (approvat o
dal Senato) (913) ; Conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 1 8
dicembre 1968, n . 1233, recante ulteriori
provvedimenti in favore delle zone col-
pite dalle alluvioni dell'autunno 1968
(approvato dal Senato) (914) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei disegni di leg-
ge, già approvati dal Senato: Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 1 8
dicembre 1968, n . 1232, recante provvediment i
urgenti in favore delle zone colpite dalle allu-
vioni dell 'autunno 1968; Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge 18
dicembre 1968, n . 1233, recante ulteriori prov-
vedimenti in favore delle zone colpite dalle
alluvioni dell'autunno 1968 .

iscritto a parlare l 'onorevole Giusepp e
Niccolai . Ne ha facoltà .

NICCOLAI GIUSEPPE . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole sottosegre-
tario, sommessamente - in punta di piedi -
penso che mi sia consentito raccogliere un
episodio che ha fatto rumore e che mi serv e
per introdurmi nel vivo dell'argomento : in-
tendo riferirmi all'episodio di Palermo . Lun-
gi da me il soffermarmi sul fatto se l'onore-
vole Boldrini abbia o no pronunciato quell e
parole; lungi da me il pretendere di ren-
dermi interprete del pensiero altrui . Ciò non
interessa ai fini di questa discussione. L'epi-
sodio però ha un suo valore, signor Presiden-
te e onorevole sottosegretario : porta con sé
un insegnamento che sarebbe errato non rac-
cogliere, non meditare, nel momento in cu i
il Parlamento pone il suo occhio sulla vi-
cenda del disastro piemontese, tinto ancora
di sangue e di tanti dolori . Inutile negarlo ,
onorevole sottosegretario . C'è in noi e nel
paese un ben radicato stato d'animo, che
paurosamente sta diventando convinzione :
l'insufficienza o l'inefficienza della macchin a
parlamentare . E nulla più dell'argomento ch e
stiamo discutendo (il nuovo disastro alluvio-
nale, questa volta schiantatosi sulle spalle del -
le popolazioni piemontesi) ci induce in que-
sto stato d 'animo. Se è questo il senso vero
dell 'episodio, della lezione di Palermo, io cre-
do che lo si debba raccogliere come un richia-
mo alle comuni e collettive responsabilità .

Mi dicono che il Parlamento in questi ven-
ti anni e più ha esaminato 313 disegni e pro -
poste di legge in tema di calamità pubbliche ,
approvandone 131 .

C'è qualche diligente parlamentare che ha
fatto un rapido calcolo . Ammettendo che i l
Parlamento lavori più di sei mesi all'ann o
- ed io ne dubito fortemente - abbiamo la
media di una legge sulle calamità pubblich e
ogni mese : 131 leggi, 131 criteri diversi, 13 1

provvedimenti occasionali, 131 provvedimen-
ti caotici, 131 provvedimenti contraddittori e
131 provvedimenti squilibrati .

Ora, con quelli che stiamo discutendo, di-
ventano 133 . Onorevoli colleghi, c 'è in quest i
133 provvedimenti il volto vero, l ' esatta foto -
grafia della nostra, ahimè, costituzionale e
cronica incapacità di fare un discorso unita -
rio, di maturare decisioni coordinate ed or-
ganiche sui problemi di fondo del paese . Dico
e affermo « nostra », onorevoli colleghi, ono-
revole sottosegretario, perché le responsabi-
lità sono tanto dell 'opposizione quanto dell a
maggioranza. Ha torto colui che attribuisce
alla sua parte politica il diritto di ergersi a
giudice e di spartire il bene e il male . Que-
sto diritto non appartiene a nessuna forza
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politica italiana . Siamo tutti imputati e il dit o
accusatore contro di noi ha il diritto di pun-
tarlo solo il cittadino che, alzandosi presto
la mattina e lavorando duramente, tira avan-
ti la propria carretta, e davanti a quello ch e
accade non riesce più a capirci, a compren-
derci, a giustificarci, irretiti come siamo ne i
nostri quotidiani e piccoli bisticci, incapaci
come siamo di elevarci dalla cintola in su a
guardare ai grandi problemi di fondo ch e
scuotono e tormentano il paese .

Niente – dicevo — più dei temi delle al-
luvioni è adatto a un esame di coscienza ri-
goroso. e impietoso per affrontare nei suo i
elementi più essenziali il mal sottile che c i
sta a poco a poco spegnendo come uomini po-
liti, come partiti e come sistema.

Da anni in queste occasioni il Parlament o
pone il suo occhio sulla macchina statale, è
denso di propositi, di consigli, di proposte ne i
riguardi della fungaia di enti che al centr o
e alla periferia dovrebbero mettere in mot o
i provvedimenti all'esame : Ministero dei la-
vori pubblici, Ministero dell'agricoltura ,
ANAS, genio civile, consorzi di bonifica, ma-
gistrato delle acque, comuni e province .

Ci occupiamo degli altri da anni ; vogliamo
vedere un po ' signor sottosegretario, se è pos-
sibile una buona volta occuparci di noi e se
è possibile fare noi questo esame di coscien-
za ? Il bisticcio sta tutto qui : l'insufficienz a
di tante faccende non sta fuori di quest'aula ,
sta in quest'aula .

0 noi riusciamo a fare questo esame di
coscienza, riusciamo ad essere medici impie-
tosi di noi stessi, o è finita, signor sottosegre-
tario e onorevoli colleghi . Non credo che s i
possa andare avanti secondo i vecchi ed abi-
tuali clichés . La natura si scatena ? Si impreca ,
si fa il conto dei danni, del dolore, del san-
gue versato . C'è già il disco pronto . La mag-
gioranza è sulla difensiva, con due argomen-
ti : l'eccezionalità degli eventi naturali scate-
nati, le commissioni tecniche che « relazione -
ranno » onde trar fuori i provvedimenti defini-
tivi . L 'opposizione riversa sulla maggioranza
tutte le colpe, tutte le promesse mancate e
tutta l'inefficienza dimostrata. Poi il parto :
il provvedimento settoriale, il cerotto sulla
ferita slabbrata che resta slabbrata e sofferen-
te. Il cittadino ha la carretta, l'Italia, politic a
è in pace con la sua coscienza . E si riprende,
con la prossima seduta .

Il disco è talmente consunto – lo diceva-
mo in Commissione lavori pubblici – che c i
siamo vicendevolmente venuti a noia . 'Ci ri-
petiamo sempre più stancamente, con l'ani-
mo sempre più deluso, con la convinzione

sempre più radicata della nostra impotenz a
a determinare qualcosa, a muovere qualcosa,
a cambiare qualcosa in questi tempi in cui i l
disfacimento degli ingranaggi della cosa pub-
blica non solo lo si sente nell'aria, ma è per-
cettibile quasi plasticamente, lo si tocca .

Ho qui con me alcuni giornali dell ' otto-
bre 1953, ed è di scena la Calabria . Che cos a
si diceva allora ? « Tutta l'Italia ha continua -
mente sentito parlare, in special modo in pe-
riodo elettorale, dell'Opera della Sila e dell a
sua meravigliosa azione di bonifica . Nessuno
però ha fatto eco alle parole dei tecnici i

quali sin dal primo giorno ammonivano che
la bonifica della pianura doveva cominciare
dalla montagna e che di conseguenza l'oper a

costosissima svolta dall ' Opera per la Sila
esclusivamente al piano avrebbe minacciató
di venire un giorno travolta dalle alluvion i
provenienti dai monti disboscati . Ricordiamo
che, quando da parte dell'allora ministro del -

l'agricoltura Segni si cominciò a parlare de l
progetti di riforma agraria, apparve su u n
giornale del nord un articolo assai documen-
tato di un tecnico illustre, il quale ammoni -

va appunto che in Italia la riforma fondia-
ria avrebbe dovuto cominciare dalla monta-
gna . Lo richiedevano mille ragioni fondatis-
sime, a cominciare dalla grande prevalenz a

quantitativa nel paese delle zone montuose e
dall'arretratezza agraria delle stesse, per ar-
rivare soprattutto all'urgenza di una sistema-
zione dei bacini fluviali, onde impedire ch e
un giorno dalla montagna spopolata e disal-
berata scendessero la rovina e la morte vers o

la pianura. A quest'ultima, più produttiva ,
era giusto dare le maggiori cure, ma senz a
dimenticare parallelamente, ed in alcuni cas i

anche preventivamente, la montagna » .
Ecco, onorevoli colleghi, c'è qualcosa d i

diverso da quanto ho testé letto nelle conclu-
sioni, nei temi svolti qui e al Senato dal 1953

ad oggi, in modo sempre meno appassionat o
e sempre più spento ? C'è qualcosa di diver-
so nelle considerazioni che facciamo oggi, 3

febbraio 1969 ? Mi domando : che fine ha fat-
to, onorevole sottosegretario, il piano orien-
tativo trentennale del 1951 per la sistematic a
regolazione delle acque ai fini della lotta con-
tro l'erosione del suolo e della difesa del ter-
ritorio contro le esondazioni dei corsi d'ac-
qua ? Si disse allora, lodevolmente, che era

necessario spendere per trent'anni 1'1 per cen-
to del reddito nazionale per la difesa del

suolo. Questo in teoria. Nella pratica, il com-

portamento è diverso, perché dei 1 .500 miliar-
di previsti nel 1961, nel 1965, cioè alla sca-
denza dei provvedimenti adottati per il parzia-
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le finanziamento del piano orientativo, si è con-
statato che se ne erano spesi solo 700, ed i n
malo modo .

Ecco la prima diagnosi : la solita spropor-
zione (malattia tipica della politica italiana )
fra la predicazione e la realizzazione, fra l e
parole, gli impegni, e i fatti .

Dicembre 1952 : convegno governativo a
Verona, per la sistemazione del bacino Adige -
Adriatico . « Il programma del convegno » -
scrivono i giornali - « fa leva sulla necessit à
di non procrastinare oltre la decisione d i
spendere 45 miliardi » - pensate ! - « per si-
stemare una zona di 400 mila ettari di ter-
reno intensamente abitati e coltivati centime-
tro per centimetro nonché per la salvezza d i
impianti e attrezzature di carattere industria -
le, agricolo e commerciale . I lavori dovreb-
bero essere completati in una decina di anni . . .
Sarà certamente un raduno che darà i suo i
frutti poiché, più che sui parlamentari e sull e
autorità (egregie persone, però non molto
qualificate per dire una parola decisiva), esso
farà leva sui tecnici, i quali da decenni vann o
ammonendo che con l'Adige e con i suoi af-
fluenti non si può né si deve scherzare . Il
giorno in cui il secondo fiume d'Italia pe r
dannata ipotesi dovesse rompere gli argini i n
un tratto qualsiasi del suo corso dal basso
Veronese al mare Adriatico, andrebbe perdu-
ta per sempre una delle più fertili e apprez-
zate zone agricole della nazione, nella qual e
anno per anno si crea almeno la quinta part e
della nostra ricchezza economica . Ad una rot-
ta dell'Adige che rinnovasse il disastro de l
1882 nessun provvedimento governativo po-
trebbe, una volta verificatasi, mettere riparo . . .
Per questo motivo chi ne ha la possibilit à
tenga sempre desta l'attenzione sul gravis-
simo problema della sistemazione del bacin o
Adige-Adriatico, che è il problema n . 1 della
sistemazione idraulica della nazione . . . Spen-
dere 45 miliardi, sia pure suddivisi in diec i
annualità, potrà significare risparmiare qual -
che centinaio di danni e lutti irreparabili e
salvare definitivamente sei province da un
disastro che non avrebbe nome, né confini » .
Era il 2 dicembre 1952 .

E sono passati 16 anni ! La natura impie-
tosa colpisce, e rischiamo di perdere Venezia .
Abbiamo imparato qualcosa in questi 16 ann i
dalla dura esperienza ? Niente ! A ogni allu-
vione abbiamo già nel cassetto i provvedi -
menti emanati per quelli precedenti ; vengono
rispolverati, ritoccati e . . . arrivederci al pros-
simo disastro .

Ecco, da questo punto di vista si può dir e
che la programmazione funziona . Burocratiz -

ziamo il disastro, facciamo opera di pront o
soccorso, di beneficenza, di carità pubblica :
niente di più . Gli stanziamenti previsti da i
due decreti erano destinati a 112 comuni : so-
no diventati 506 ! Ci sono emendamenti an-
che da parte dell'opposizione di sinistra -
quella parte politica che fa spesso il discors o
delle impostazioni globali e delle visioni or-
ganiche - che chiedono di estendere ad altr e
zone questi provvedimenti : per esempio, all a
collina pistoiese . Ma chi fa più da freno alle
spinte settoriali, elettoralistiche ? Questa no n
è neppure carità pubblica, non è neppure as-
sistenza .

	

spreco, è buttar via denari !
C'è forse qualcuno, onorevole sottosegre-

tario, che può negare che, nell'assenza di un a
azione coordinata, organica e a fondo, la pro-
babilità di disastri aumenti in ragione geo-
metrica ogni anno per il sovrapporsi di vari
fattori tecnici ?

Mancano i mezzi finanziari ? Ma noi abbia-
mo il Parlamento più costoso del mondo ,
dopo il Congo ! Noi disperdiamo attraverso i
grandi enti di assistenza, che assistono cos ì
poco e male, centinaia di miliardi all 'anno .
Noi abbiamo creato, per proliferazione mali-
gna, non certo fisiologica, un costoso e gigan-
tesco sistema burocratico, la cui macchina, se
riesce a muoversi, non rende servigi alla co-
munità ma fa danni. Noi abbiamo una finanz a
segreta e non lecita dei partiti politici, ch e
per comune consenso degli studiosi seri d i
tutto il mondo è arrivata ad una dilatazion e
mostruosa e senza termini di paragone in al-
tri paesi, con il risultato non solo di render e
fittizia la democrazia ma di rendere costoso
in modo assurdo, fuor di ogni possibile con-
trollo statistico, morale, politico, giuridico ,
giudiziario, il nostro così inoperante sistem a
politico .

Mancano i mezzi finanziari ? Onorevol e
sottosegretario, sicché noi falliremo là dove è
riuscita la repubblica veneta, che per salvar e
Venezia dirottava nientemeno che le foci de l
Brenta e del Piave dalla laguna al mare ? Sic-
ché noi dovremo dichiarare fallimento là dove
gli etruschi con l'opera meravigliosa dell a
tagliata di Orbetello sono riusciti ? Sicché no i
dovremo arrenderci là dove altri uomini riu-
scirono con le loro grandi sistemazioni idrau-
liche nel IX e nell'XI secolo ? C'è forse po i
qualcuno che possa negare che i disastri ch e
abbiamo sofferto sono costati da soli più d i
tutte le opere che sarebbero state necessari e
per prevenirli o limitarli ?

Perché tutto questo, onorevoli collegh i
Questo è l'interrogativo di fondo del mio bre-
vissimo intervento . Perché anche l'occasione
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sciagurata e drammatica delle alluvioni, ch e
poteva essere propizia per quell'esame di co-
scienza di cui ho parlato all'inizio, non sol o
e non tanto sulla politica del suolo e dell e
acque ma su tutta la struttura dello Stato, su l
suo funzionamento, sulla crisi istituzional e
(esame di coscienza onorevole sottosegretario ,
che parve possibile nel novembre 1966), s i
sta già spengendo tra l ' indifferenza e la stan-
chezza generale ? Perché dinanzi alla grand e
e del tutto indifesa frontiera dell'alluvione ,
alla mercé di un nemico cieco e disumano -
perché cieca e disumana è la violenza dell a
natura scatenata - non siamo capaci di guar-
nirla prima e di sistemarla poi in modo or-
ganico e definitivo nel giro di pochissim i
anni, in quanto problema che esige priorit à
assoluta, che esige la mobilitazione di tutti i
mezzi, di tutte le energie, soprattutto morali ?
Non si è detto, varando la programmazione ,
che si chiudeva il periodo dello sviluppo cao-
tico, squilibrato, settoriale, e si apriva il pe-
riodo della unitarietà,, della interrelazione d i
tutti i problemi, delle scelte prioritarie ?

Vi siete chiesti, onorevoli colleghi, dov e
vanno ad operare questi decreti che il sena-
tore Trabucchi ha definito in Senato un labi-
rinto di contraddizioni ? Si stendono su un
sistema burocratico acefalo, informe, ingover-
nabile e spesse volte irresponsabile . iJ crea-
zione nostra, è una creazione maligna ch e
ramifica e ingigantisce ogni giorno sempr e
di più per metastasi partitocratiche, cliente-
lari, affaristiche . Al centro e alla periferia gl i
organi dello Stato, quando non sono paraliz-
zati, sono resi impotenti da un sistema che e
sempre più servo della partitocrazia, schiac-
cia il cittadino ed esaspera i problemi, non l i
risolve .

Nessuno ha pagato - me lo lasci dire ,
onorevole sottosegretario - per il crollo de i
lungarni della mia Pisa . La collettività h a
pagato parecchi miliardi per il crollo di quei
lungarni, eppure agli atti esiste una letter a
del genio civile del 14 agosto 1965, protocol-
lo 12468, che giudica le lesioni verificatesi
qualche mese prima del crollo sul lungarno
insignificanti perché causate da perdite del -
la vicina fognatura. Poi il crollo, come ad
Agrigento : ma nessuno ha pagato .

È stato scritto - e l'avrà letto - su un set-
timanale a larghissima diffusione, a firma d i
uno dei più noti giornalisti italiani : « abbia-
mo segnalato al ministro Mancini che fra co-
loro che avevano capovolto il " no " al ca-
nale che può travolgere Venezia c ' erano dei
tecnici interessati al proseguimento dei la -

vori perché essi stessi vi sovrintendevano » .
Silenzio : nessuno ha provveduto .

Sarebbe interessante aprire le pratich e
che giacciono negli scaffali del genio civile ,
dei comuni, delle province, e andare a ve-
dere il perché di quella costruzione, il per-
ché di certi sbarramenti, il perché si è do-
vuto aumentare di due metri il salto della
centrale elettrica (gli allagamenti di Prima
Porta), il perché di certi disboscamenti, i l
perché di certi « permessi » per l'incontrol-
lato prelevamento di sabbia lungo i fiumi (i l
ponte sul Magra è crollato, è crollata la stra-
da lungo i monti Pisani : e nessuno provvede) .

Statene pur certi : in quelle pratiche, in

quelle autorizzazioni, in quei « sì », trove-
remo la mano della politica, la pressione de l
personaggio, il ricatto del gruppo, l'interven-
to sempre decisivo dei vari « don Rodrigo »
locali e nazionali . Il tutto per convincere e
acquisire al sistema masse sempre più cospi-
cue di cittadini .

Ma a quale prezzo, onorevole sottosegre-
tario ? Al prezzo di uccidere nel cittadin o
ogni facoltà reattiva . Può accadere qualsias i
cosa in Italia, ormai, in materia di costume ,
di malcostume e di alluvioni, e nessuno pi ù

reagisce. Siamo allo stadio dell'insensibilit à

più assoluta . Una opinione pubblica pratica -

mente non esiste più : ne ha viste troppe e

non vede, soprattutto, salutari esempi .
E i primi a soffrirne, onorevole sottose-

gretario - mi scusi se insisto su questo pun-
to -, siamo noi, perché senza opinione pub-
blica, senza controllo vigile e rigoroso, c i

sentiamo autorizzati à ridicolizzare la discus-
sione sui bilanci, a discutere molto sul SI -
FAR ma frettolosamente sui decreti alluvio-
nali, a sospendere con ritmo sempre più so-
stenuto i nostri stanchi lavori per i congress i

di partito, a dimenticare, come scrive il se-
natore Medici, che « sacrificati fino a questo

momento la difesa e l'assetto del suolo all e

esigenze dell ' avvento della seconda rivolu-
zione industriale, l'Italia, quale è uscita da
questa seconda rivoluzione industriale, è

oggi esposta a pericoli che investono la su a

stessa base fisica » .
Sì, onorevoli colleghi, abbiamo sulle spal-

le la « pelliccia di visone » del miracolo eco-
nomico, ma abbiamo i piedi scalzi e i pied i

d'argilla dell'alluvione; è in forse - come ha

affermato il senatore Medici - la stessa « base

fisica » del nostro paese .
Ma vi meravigliereste se quanto è acca-

duto a Firenze nel 1966 accadesse a Roma e

a Milano ? Roma e Milano sono esposte agl i

stessi pericoli : alle loro spalle l'entroterra
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è stato massacrato e non c'è sistema di fo-
gnature o di altro !

Non credo che si possa durare all'infinit o
su questa strada. C 'è un limite oltre il quale
c'è l ' alluvione anche per noi, se non sapre-
mo adeguare il sistema alle necessità di un
popolo moderno, se ci dimostreremo incapa-
ci di guardare oltre, di elevarci verso i gran -
di problemi del paese, senza risolvere i qua -
li il paese non può con serenità lavorare' e
prosperare . Senza la sicurezza del suolo ,
onorevole sottosegretario, tutto il resto è il-
lusione : non può prendere slancio l ' econo-
mia, non può trovare basi stabili la finanza ,
non può funzionare la scuola, la stessa sicu-
rezza nazionale diventa un fatto proble-
matico .

Ecco, questo occasioni, pur sciagurate e
drammatiche, dei disastri pubblici non van-
no nella maniera più assoluta dimenticate .
Sono grandi prove in cui la natura scatena-
ta ci chiama a vagliare, a saggiare l 'efficien-
za, la rispondenza delle nostre strutture po-
litiche di Stato e di nazione . Sono l 'occasio-
ne propizia del più rigoroso e severo esam e
di coscienza .

Nell 'acqua dell 'alluvione si specchia una
società. Ora, questa società - lasciatecelo
dire - non regge alla prova. Le strutture
sono vecchie ; gli strumenti legislativi, a cui
ricorrono anche i due decreti-legge in esa-
me, inadeguati (basti pensare al ricorso a l
piano di ricostruzione che risale al 1951, evi-
dentemente per situazioni nettamente diver-
se da quelle dell 'alluvione) ; siamo spenti so-
prattutto come carica ideale e come volont à
politica, che sono poi la condizione prima
per portare avanti opere gigantesche qual i
quelle della definitiva sistemazione del suolo
e delle acque .

A forze politiche come le nostre si addic e
la piccola politica di cabotaggio, il mercan-
teggiamento delle richieste frammentarie e
settoriali, la politica del giorno per giorno .

Addirittura 3-4 mila agenti delle forz e
dell 'ordine sono stati inviati a presidiare i l
sistema che sarebbe crollato se il festival d i
San Remo non si fosse tenuto ! Tutto ciò è
ridicolo, onorevole sottosegretario, di fronte
a episodi che stiamo esaminando alla luc e
di questi decreti-legge .

La maggioranza ha il potere, ma non lo
esercita . Ed è logico che, se non esercita nem-
meno il potere, anche noi come opposizione
ci sentiamo finiti, spenti . Parlare di una gui-
da morale della maggioranza è azzardato .

Voi della maggioranza non riuscite nem-
meno ad amministrare . La crisi permanente

della maggioranza, che è di carattere morale ,
paralizza anche noi ; trionfa incontrastata e
vittoriosa quella che chiamano ideologia de l
benessere, quella che ha portato, anche con
l'ausilio della televisione, milioni di conta-
dini a valle . I contadini sono i veri guardian i
del suolo e delle acque . L'ideologia del be-
nessere ha aggredito in modo speculativo e
indiscriminato il territorio nazionale, dall e
montagne alle campagne, con la costruzion e
di autostrade, di centrali elettriche, con tra-
sformazioni fondiarie . L'ideologia del benes-
sere, per seguire la frenetica domanda di og-
getti a disposizione, di arnesi elettrici di ogn i
tipo, in ogni casa, ha scatenato l ' ondata d i
piena del Vajont

Onorevoli colleghi, chi può in coscienza
affermare di non portare alcuna responsabi-
lità per quanto accaduto ? Chi, se non il mon-
do politico, ha incoraggiato e salutato come
un successo l'incontrastato dominio del vi-
tello d'oro del benessere materiale, raggiun-
gibile a qualunque costo ? una spinta d i
massa, incoraggiata, o per lo meno non gui-
data sul piano morale, dalla politica .

I montanari uccisi nella tragedia de l
Vajont erano povera gente che non aveva qua -
si niente, e hanno pagato con la vita per tant i
altri montanari come loro che, scesi in citt à
su invito dei politici che esaltavano com e
salutare l'esodo dalle campagne, per cui na-
sceva l'Italia industriale, hanno avuto im-
provvisamente bisogno di tante cose . E le cen-
trali elettriche, per star dietro a quelle richie-
ste di massa - ansiose, frenetiche, convulse ,
salutate come un successo dalla classe poli-
tica - sono saltate. E due mila morti sono stat i
raccolti nel piccolo grande cimitero di Lon-
garone .

Tutto a posto nella nostra coscienza di uo-
mini politici, onorevole sottosegretario ?
per questa richiesta di massa che si incatti-
viscono e si avvelenano i fiumi, si aggredisce
il suolo, si impesta l'aria, si moltiplicano di-
ghe franose, si arricchiscono gli speculator i
di soldi e i piani quinquennali di retoric a
edonistica .

Onorevoli colleghi, molto modestamente
ho voluto approfittare della discussione gene-
rale sui due decreti-legge al nostro esame per
tentare di stimolare, dinanzi a quanto sta ac-
cadendo, un esame di coscienza che ci facci a
tutti consapevoli, maggioranza e opposizione ,
della necessità di rinnovarci, della necessit à
di rimeditare, al di là dell ' ideale consumi-
stico, sui valori intorno aì quali e per i qual i
vale la pena di vivere, lottare, sperare e af-
frontare le grandi cose . Occorre spezzare la
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tirannia esclusivista del pensiero economisti-
co. Occorre ridare alla vita respiro spirituale .

È soprattutto ai cattolici che rivolgiam o
questo appello . Per realizzare grandi opere
occorre pensare forte . È vero : il bilancio fi-
nale della vita di ognuno di noi si riassume
nel patrimonio morale e materiale che lascia-
mo ai nostri figli e ai nostri nipoti . Il giu-
dizio su una classe politica scaturisce da ci ò
che di stabile e di duraturo lascia alle gene -
razioni future. Sulla frontiera aperta e de l
tutto indifesa delle alluvioni si saggiano le
nostre capacità di classe dirigente che vogli a
lasciare alle generazioni future qualcosa che
resti, qualcosa di duraturo . Voglia Iddio ch e
la classe politica sia, una buona volta, pun-
tuale all 'appello e pari a questo grandioso
compito !

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Miroglio . Ne ha facoltà .

MIROGLIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, quasi tre mesi sono ormai trascorsi da l
terribile giorno dell'alluvione che ha aperto
profonde ferite, irreparabili lutti, incalcola-
bili distruzioni in alcune zone del nostro pae-
se tra le più belle ed operose . Tre mesi ci
hanno dato modo di valutare con sufficiente
approssimazione l 'entità enorme del disastro
arrecato da quelle poche ore di furia selvag-
gia abbattutasi su uomini e cose senza null a
risparmiare . Questo lasso di tempo ci ha pure
messo di fronte a prospettive inquietanti e
oscure, a problemi enormi per la cui solu-
zione sarà necessaria alla nostra gente una
maggior forza d'animo e un coraggio mag-
giore di quanto non abbia avuto finora ; allo
Stato, al Parlamento e alla burocrazia la mas-
sima buona volontà al fine di permettere l a
applicazione dei provvedimenti che stiamo
approvando, con la massima diligenza e con
la massima sollecitudine, evitando soprattutt o
che gli stessi, come troppo frequentemente è
accaduto nel passato, abbiano ad arenarsi nel -
le secche del cavillo e del ritardo .

Abbiamo avuto nel solo Piemonte centi-
naia di miliardi di danni, innumerevoli azien-
de industriali, commerciali, artigianali di -
strutte o gravemente danneggiate, danni in -
genti alle aziende agricole, infrastrutture di -
strutte o gravemente danneggiate, case di -
strutte, famiglie in lutto e in rovina econo-
mica, decine di migliaia di persone destina -
te alla disoccupazione e, nelle attività ,colla-
terali, alla sottoccupazione .

I1 sindaco di Nizza Monferrato, cittadina
della mia provincia tra le più colpite, defin ì
l 'evento castigo biblico . Onorevoli colleghi ,
si dice che questo sia il diciassettesimo even-
to calamitoso di natura alluvionale verifica -
tosi con particolare gravità nell ' intero ter-
ritorio nazionale nell'ultimo ventennio ; e di
questi eventi calamitosi ben nove hanno in-
teressato in tale periodo la provincia d i

Asti . Interessa sapere che l'Italia si trova su
una delle principali vie di scorrimento dell e
perturbazioni atmosferiche, e precisamente

quella da ovest ad est. Infatti la tragedia del
Piemonte non era ancora finita che già n e
incominciava un'altra in Sicilia e precisa-
mente a Trapani, essa pure allagata .

Resta il fatto che un paese di 53 milioni
di abitanti è quasi inerme di fronte a tal i
eventi, sia pure di carattere eccezionale . Resta
il fatto che l'Italia non dispone ancora di u n
adeguato servizio di protezione civile, anch e
se l'impegno encomiabile delle prefetture ,
delle questure, dei vigili del fuoco, delle for-
ze armate, degli uffici del genio civile in que-
sta occasione ha fatto registrare un no-
tevole progresso nell'opera di pronto inter -
vento rispetto al disordine che caratterizz ò
alcuni dei precedenti eventi calamitosi .

Esiste un preciso disegno di legge ch e
disciplina l 'opera di assistenza alle popola-
zioni colpite da calamità naturali, ma dev e
ancora essere approvato dal Parlamento . Da
molti anni si attende un'organica e definitiv a
sistemazione idrogeologica del paese : e di que-
sto passo temo che dovremo ancora attender e
parecchio. Sono personalmente convinto che ,
pur dando per scontata tutta la massima
buona volontà ed il massimo impegno da part e
degli uffici tecnici periferici competenti per
lo studio dei progetti e la realizzazione dell e
opere, con i quadri attuali dovremo senz 'altro
ancora attendere parecchio prima che si pos-
sano realizzare tutte le opere essenziali d i
sistemazione organica del settore nei modi e
nei tempi che l'urgenza e la drammaticità de l
caso richiede .

Se dal 1952 - anno in cui venne varata l a
legge n. 184, che costituì un primo strumento
orientativo per un'azione di difesa del suolo -
ad oggi, nonostante i cospicui , stanziament i
operati negli ultimi esercizi finanziari, i
risultati ottenuti in questo settore non son o
sodisfacenti, mi permetto di rilevare che ci ò
è dovuto anche alla carenza di personale in
genere e di tecnici specializzati in particolar e
presso gli uffici periferici che si occupano
dell'importante problema riguardante la di -
fesa organica del suolo italiano . Si tenga pre-



Atti Parlamentari

	

— 4512 —

	

Camera dei Deputal i

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 3 FEBBRAIO 196 9

sente che purtroppo 1'80 per cento del nostr o
suolo è classificato dai geologi come monta-
gnoso e collinoso. Questa percentuale ci in -
dica che il territorio della penisola rappre-
senta uno dei più tipici esempi di territorio
morfologicamente accidentato . Di conseguen-
za si pongono esigenze sempre nuove, da af-
frontare anche attraverso l'impiego di nuov i
tecnici qualificati, come i geologi, che in Itali a
hanno trovato purtroppo scarsa applicazione .

A questo punto desidero ricordare la vali-
dità, sotto il profilo tecnico e sociale, della
recente proposta di legge di iniziativa de l
deputato Sangalli ed altri, riguardante l'isti-
tuzione del geologo di zona . Essa vuole molto
opportunamente introdurre, nell'ambito de l
Ministero dell ' interno, la figura del geologo
di zona, destinata a colmare un vuoto nella
nostra struttura preventiva e di pronto inter -
vento, nel quadro della difesa del suolo .

Onorevoli colleghi, vi prego di scusarmi
se mi dilungo insistendo su certe necessità ;
ma è tanta, ahimè, la convinzione che la mi-
gliore salvaguardia contro le sciagure finor a
verificatesi sia da ricercarsi nella serietà, nel -
la globalità e nella concretezza degli inter -
venti, almeno quanto nel numero dei miliard i
che si possono o si vogliono impiegare, ch e
non posso astenermi dal fare ancora alcune
considerazioni al riguardo .

Purtroppo nel campo della difesa del suol o
siamo ancora in fase alquanto arretrata, pu r
dando atto del notevole sforzo compiuto dallo
Stato dal 1952 ad oggi . Occorre inoltre am-
mettere la difficoltà della materia e la com-
plessità del problema . Lo studio di un pro -
getto generale di sistemazione idrogeologic a
di un bacino imbrifero deve iniziare da pre-
cisi rilevamenti sulle effettive condizioni de l
terreno : suolo, sottosuolo, clima e vegetazio-
ne in cui si opera . Occorre procurarsi un 'ade-
guata conoscenza della struttura fisica e dell a
geologia del terreno quale è nella sua vivent e
realtà e non soltanto quale idealmente e sco-
lasticamente amiamo spesso raffigurarci . Si-
stemare il monte per difendere il piano, rim-
boschire le porzioni alte dei bacini per abolir e
e mitigare le piene, rialzare le arginature o
creare serbatoi per eliminare le esondazioni .
Sono luoghi comuni, che hanno indubbia-
mente un fondo di verità ; una verità spess o
generica, che può quindi presentare frequent i
e rilevanti eccezioni .

Comunque, ammesso che sicuri ne siano
gli effetti, ciò che sempre non è, quanto mai
aleatoria è la valutazione della misura d i
tali interventi, anche Derché manchiamo di

una sperimentazione specifica, ripetuta, siste-
matica e comparativa, che incominci da pre-
cisi rilevamenti sulle effettive condizioni am-
bientali, per poi passare a determinazioni di
laboratorio e di campagna sul comportarsi
dei vari fenomeni (quali disintegrazione, por -

tate solide, permeazioni superficiali e pro -
fonde, coefficienti di imbibizione e di satura-
zione a diverse profondità, e così via), tutt o
ciò in funzione di un certo regime udome-
trico, termico, igrometrico, eccetera, anch e
questo, però, rilevato sistematicamente con

apparecchi autoregistratori . La mancanza d i

un adeguato corredo di dati sull'intima na-
tura e sulla genesi dei detti fenomeni costi-
tuisce inoltre, assai spesso, una remora de -

terminante alla realizzazione di opere di di -

fesa di grande prestigio, e costringe. gli uffic i
tecnici a ripiegare su soluzioni più caute e

tradizionali, anche se di minore validità . La

tirannia del tempo non consente una illu-
strazione del complesso problema, ma l'ac-
cenno fugace aveva d'altronde il solo scopo
di richiamare su di esso la nostra attenzione ,

per farne oggetto di meditazione e di discus-
sione, tenendo conto che in un paese com e
l'Italia, che vive sui prodotti di una terra

in gran parte montuosa, povera e degrada -

bile, che viene bagnata quando invece do-
vrebbe essere asciutta, e viceversa, il proble-
ma della difesa del suolo è un problema d i

difesa nazionale . Così dicasi per quanto ri-
guarda il problema della protezione civile ,

problema che per altro è rimasto costante -
mente presente ai governi passati, anche per -
ché riproposto, con ritmo corrente, dalle ca-
lamità naturali che ebbero a colpire il nostro
paese, facendo sempre più sentire l'esigenz a
di disporre, in tali circostanze, di strutture
unitarie negli organi preposti, di mezzi e d i
reparti di soccorso particolarmente attrezzat i

e di immediato impiego, operanti nel quadr o

di una moderna organizzazione specifica e
permanente di protezione civile .

Passando ai progetti di legge in discussio-
ne, ritengo doveroso, come parlamentare d i

una zona duramente colpita dalle calamità ,
esprimere un plauso ed un ringraziamento
per il pronto intervento e per il soprallugo

delle massime autorità dello Stato – del signor
Presidente della Repubblica, del signor Pre-
sidente del Consiglio, nonché dei ministri e
dei sotIosegretari dei vari dicasteri maggior -
mente interessati – nonché per gli intervent i

disposti dal Governo in modo tempestivo e
coordinato, che hanno prodotto, in un arc o
di tempo ragionevolmente breve, risultati po-
sitivi .
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Il disegno di legge n . 913, con le modifi-
che ed i perfezionamenti introdotti dal Se -
nato, appare più completo e più organico, ri-
spetto ad analoghe provvidenze contemplat e
dal decreto-legge del 1966 per i primi inter-
venti in soccorso alle popolazioni colpite dall e
alluvioni verificatesi in quell'anno .

Analizzando le singole disposizioni conte-
nute nel provvedimento, dalle agevolazion i
in materia tributaria alle provvidenze in fa-
vore dei lavoratori, esprimo innanzitutto la
fiducia che si possa apportare un emenda-
mento che preveda all 'articolo 9 anche l a
possibilità di sgravio, anziché di sospensione ,
dell'imposta sui redditi di ricchezza mobil e
e dell ' imposta complementare, esclusi i red-
diti di categoria A, per i comuni di cui al -
l ' articolo 2 del decreto-legge n . 1233 (che nella
mia provincia sono due su circa cento inclus i
nell 'elenco) .

Le norme possono ritenersi sodisfacent i
rispetto alle provvidenze attuate nei temp i
passati . Così dicasi in merito agli intervent i
per il ripristino delle opere pubbliche di bo-
nifica, di bonifica montana, per la ricostru-
zione degli impianti ferroviari, nonché dell e
provvidenze nei settori sanitari e dell ' assi-
stenza pubblica . Resta comunque la neces-
sità di elaborare con la massima sollecitu-
dine e con la migliore competenza possibil e
un provvedimento organico e definitivo pe r
affrontare i danni delle calamità naturali ,
sicché non si debba ulteriormente proceder e
con interventi legislativi episodici e fram-
mentari, come ebbe giustamente a rilevar e
l 'onorevole relatore .

In merito al disegno di legge n. 914, con-
cernente ulteriori provvidenze per la rina-
scita delle zone colpite, ribadendo l ' esigenz a
di approfondire il problema della sistema-
zione idrogeologica del territorio nazionale ,
ritengo che sia di per sé qualificante la dispo-
sizione di cui all 'articolo 2 inerente ai pian i
di ricostruzione .

Attraverso questa disposizione, tra l 'altro ,
si dà modo in alcune zone agli interessati di
risolvere una volta per tutte il problema dell a
sicurezza della casa o dell 'azienda, ed al de-
naro pubblico di essere impiegato in mod o
certamente produttivo .

Questo si può affermare con tutta tran-
quillità, perché l 'esame obiettivo dei fatt i
porta onestamente a riconoscere che le argi-
nature da sole, per certe zone, non possono
costituire la soluzione definitiva e sicura de l
problema della difesa dalle inondazioni . Tutte
le grandi piene, fino all 'ultima, hanno dato
luogo a rotte e ad inondazioni disastrose .

Rafforzamenti, sopraelevazioni di argini d i
qualsiasi tipo - lungo qualsiasi corso d 'acqua ,
il Po per primo - che pure negli ultimi cent o
anni assorbirono somme ingenti, hanno ser-
vito soltanto a rendere meno frequenti i di-
sastri, non sono bastati ad impedirli . Per
contro, i danni delle singole rotte sono aumen-
tati, perché portate e volumi esondati son o
tanto più grandi quanto maggiore è l ' altezza
dell 'arginatura travolta .

Eminenti studiosi del problema affermano
in proposito che solo un fatto è certo : che
tanto è maggiore l'altezza dell ' argine e tant o
più piccola è la probabilità che esso venga
tracimato .

Ma quando si entra nel campo di valor i
rarissimi e catastrofici gli scarti fra l ' uno e
l'altro possono essere molto rilevanti . Cito
soltanto due esempi a me noti : dal 1869 ad
oggi, la portata del Ticino allo sbocco da l
Lago Maggiore non ha mai superato i 2 .400
metri cubi al secondo ; ma in occasione di una
alluvione di eccezionale gravità (nel 1868) ha
raggiunto i 4 .500 metri cubi al secondo . Dal
1926, anno della prima piena eccezionale ri-
cordata in zona, alla quale seguirono quell e
del 1948, del 1951 e del 1957, via via fino a
quella del novembre scorso, la portata de l
torrente Belbo fra Nizza Monferrato e Incis a
Scapaccino non superò mai i 1 .000 metri cub i
al secondo; in occasione delle recenti alluvioni
l'ufficio idrografico del Po valutò la portata
del Belbo presso Incisa Scarpaccino in 3 .000-
3 .200 metri cubi al secondo .

Parlando di rilevazioni analoghe in un im-
portante convegno sulla difesa del suolo, uno
dei più illustri esperti viventi di idraulica e
costruzioni idrauliche (a livello universitario) ,
ebbe ad affermare che gli ingegneri, nei loro
progetti di arginature, si riportano ad un a
massima piena che viene accettata come in -
superabile soprattutto per la ragione magni-
ficamente espressa da Giulio Cesare, che saepe
libenter homines ea quae volant credunt ;
questo nel senso che in genere si fa riferi-
mento ad una quota che può sempre essere
oltrepassata, perché tutti i fenomeni natural i
che sfuggono ad ogni umano controllo no n
ammettono limiti superiori sicuramente indi-
viduabili .

Continuando nell 'esame del disegno di leg-
ge, per quanto riguarda l'articolo 25 riteng o
che le provvidenze previste per le impres e
tessili possano essere estese anche alle indu-
strie di altri settori che abbiano subìto dann i
di particolare gravità, come ad esempio una
fabbrica di motorini elettrici di Asti, la I . B,
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Mec, che occupa 1 .300 operai, e che fu total-
mente invasa da circa 3 metri d ' acqua mel-
mosa con danni ingentissimi, con la perdit a
di tutte le scorte e di 80 mila motorini già co-
struiti, e con danneggiamenti gravissimi a i
macchinari di alto valore .

Avviandomi alla conclusione e pur tenendo
conto della urgenza di definire il provvedi -
mento in esame, ritengo che qualche emenda -
mento potrebbe essere apportato agli articol i
23, 24 e 26, in modo da operare uno snelli -
mento del meccanismo bancario e delle pro-
cedure di rientro previste ; nonché modifiche
tali da ricomprendere nelle provvidenze iv i
previste tutte le aziende artigiane, come pure
le piccole e medie aziende distrutte o grave-
mente danneggiate dagli eventi calamitosi .

Qualche preoccupazione potrebbe insorger e
a proposito della entità degli stanziament i
predisposti che, se potevano considerarsi suf-
ficienti al momento della emanazione del de-
creto-legge n. 1233, ora potrebbero essere
inadeguati per la dilatazione, per altro giu-
stificata, degli elenchi dei comuni ammessi a
fruire dei benefici in questione . A questo pro-
posito ritengo opportuno far riflettere il Go-
verno se non sia il caso di classificare dett i
comuni per settori di intervento e, nel cas o
dei corsi d 'acqua e delle strade provincial i
e statali seriamente danneggiate, se non si a
il caso di elencare l ' opera nella sua globalità
anziché il comune, e questo per ovvie ragion i
di garanzia .

Tornando per un attimo ai piani di rico-
struzione, ritengo doveroso per ragioni d i
equità che lo Stato assuma a proprio carico
la spesa occorrente per la progettazione de i
piani di ricostruzione di quei comuni che ,
avvalendosi della facoltà loro concessa dal -
l 'articolo 4, abbiano affidato l ' incarico a liber i
professionisti .

Infine, mi sia consentito, oltre che come
parlamentare, anche come amministratore pro-
vinciale e comunale, di rappresentare la ne-
cessità che, in casi come quello in esame ,
sia concessa agli enti locali maggiore parteci-
pazione e più ampie facoltà decisionali su i
problemi inerenti le infrastrutture che riguar-
dano il loro territorio .

Ciò potrebbe, tra l 'altro, servire per un
maggior coordinamento fra i diversi enti sta -
tali che operano settorialmente nella ricostru-
zione dello stesso comprensorio .

Infatti, non è poco frequente il caso, ad
esempio, che mentre nella stessa località i l
genio civile sta eseguendo opere necessari e
e costosissime per regolare il regime idrauli-
co del torrente. l'ANAS e le ferrovie dello

Stato non provvedono a regolarizzare formi-
dabili strozzature e barriere al torrente stes-
so costituite da ponti di luce evidentement e
insufficiente che nel passato contribuirono in
modo determinante ad aggravare la situazio-
ne di diversi abitati che nella mia zona s i
chiamano : ,Santo Stefano Belbo, Canelli ,
Nizza Monferrato, Incisa Scapaccino ed Asti -
Valterza, tanto per citare i casi più clamo-
rosi .

Pur con le osservazioni che ho accennat e
ed altre che si potrebbero sollevare, è onest o
e doveroso ammettere che gli strumenti le-
gislativi in discussione hanno una loro va-
lidità, ma, sia ben chiaro, a condizione ch e
il Governo faccia sì che l'attuazione delle re-
lative norme si realizzi sollecitamente supe-
rando ogni inutile formalità burocratica .

Chi paga subito, paga due volte » : anche
lo Stato, nei limiti del possibile, deve ricorda -
re questo detto antico. È certo che l'intervent o
pubblico è tanto più efficace quanto più sar à
immediato e poco formalistico ; ed a questo
tipo di interventi noi dobbiamo mirare, se vo-
gliamo che il cittadino veda nello Stato u n
vero amico, se vogliamo che il cittadino ab-
bia fiducia nelle pubbliche istituzioni .

Onorevoli colleghi, insieme con i contadini ,
in testa ai quali abbiamo marciato durant e
le manifestazioni di protesta per il fondo d i
solidarietà per la grandine nell'autunno scor-
so, insieme con gli operai delle aziendé dan-
neggiate, con gli artigiani, i commercianti e d
i titolari delle industrie danneggiate, con gl i
amministratori degli enti locali, che in que-
sta circostanza hanno dimostrato un impegn o
lodevole, di cui condividiamo ansie e preoc-
cupazioni, insieme con tutte le popolazion i
con le quali abbiamo vissuto giorni dramma-
tici, nel dare il nostro voto favorevole ai dise-
gni di legge in discussione noi dobbiamo dir e
che è tempo che i problemi vengano affrontat i
nella loro interezza ; è tempo che il proble-
ma delle calamità, siano esse la grandine o
l'alluvione, venga affrontato e risolto per
sempre ; è tempo che si affronti concretamente
ed in modo definitivo il discorso dell'assett o
idrogelogico, della protezione civile, del pron-
to intervento e del fondo di solidarietà, af-
finché negli animi delle nostre popolazioni
possa tornare sicurezza, serenità e fiducia e -
ora che i militari sono tornati alle loro caser-
me, gli studenti che si sono encomiabilment e
prodigati a portare il loro aiuto (ai quali va
il plauso di noi tutti) hanno ripreso la con-
testazione - le popolazioni stesse possano co n
l'aiuto determinante dello Stato riprendere l a
loro attività. .
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un doveroso omaggio a chi ha perduto
la vita o i beni; è un omaggio soprattutto a
chi è rimasto sul posto per ricominciare da
capo con la ferrea volontà di riportare la vita ,
il lavoro e la prosperità dove adesso c'è an-
cora il fango gelato trasportato dalla Strona
o dal Belbo e da molti altri corsi d'acqua ogg i
apparentemente docili . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. A iscritto a parlare l'ono-
revole Catella . Ne ha facoltà .

CATELLA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, dopo l'am-
pia discussione che vi è stata in Senato e i n
Commissione, penso che ci si possa esimere
da un esame troppo dettagliato dei due de-
creti-legge che stiamo esaminando; vi sono
però alcune considerazioni di fondo, alcun i
rilievi che devono essere attentamente valu-
tati . Mi riferisco in primo luogo al decreto-
legge n. 1232 .

Direi che è stato un errore fare riferimen-
to, particolarmente per i provvedimenti fisca-
li, a quelli emanati per l'alluvione di Firen-
ze, date le profonde differenze che vi sono tr a
la zona toscana e la biellese, ad alta concen-
trazione industriale. Quella del Biellese, or-
mai di tre mesi fa – come scorre veloce i l
tempo ! – è stata un'alluvione « industriale »,
direi la prima del genere, di tipo inusitat o
per l'Italia, diversissima da quelle di Firen-
ze, del Veneto, dalle altre precedenti ; un disa-
stro che oltre e più che le case, gli artigiani ,
gli interessi privati, ha colpito il lavoro in sen-
so lato: ha colpito 15 mila posti di lavoro
nella industria tessile, in particolare nel Biel-
lese (valle Strona, Trivero, Ponzone), con gra-
vissime conseguenze immediate per il guada-
gno e la vita di altrettante famiglie, e conse-
guenze che per ora sono imprevedibili per il
futuro .

Chi ha girato in quei giorni in lungo e in
largo Ia zona colpita – a piedi, in macchina, in
elicottero – venendo a contatto con la gente
biellese, ha trovato . . .

LIBERTINI . Noi andavamo a piedi, per-
ché l'elicottero era riservato a voi .

CATELLA. Probabilmente era riservato a
tutti, perché, quando sono arrivato là, senza
alcuna prenotazione ho potuto fare un gir o
in elicottero .

Comunque, ho trovato in tutti – pubblic i
amministratori, imprenditori, lavoratori, d i
ogni categoria e di ogni livello, sindacalisti -

la stessa ferma volontà di lavoro e di ripresa :
volontà ferma, collegiale, totale, sociale, pe r
usare una parola molto abusata in quest i
tempi .

Quando sono tornato successivamente, mi
sono sentito dire e confermare : l 'opera d i
ricostruzione diretta è in corso, stiamo ripu-
lendo, stiamo recuperando, ci siamo dentro
in pieno, ne rispondiamo personalmente . Nes-
suno pensa di andarsene, tutti vogliono rico-
struire al più presto, possibilmente sul posto ,
per il bene e l ' interesse collettivo ; ma tutt i
da ogni parte sollecitano l ' approvazione ra-
pida e l'entrata in vigore dei decreti-legge ,
per poter contare su finanziamenti indispen-
sabili per la ricostruzione degli stabiliment i
e la ricostituzione delle scorte (sappiamo ch e
le scorte vive e morte degli stabilimenti rap-
presentano circa il 65 per cento della perdita
totale), il che è indispensabile per assicurar e
il lavoro a tecnici, impiegati ed operai .

Vogliono che venga accelerato il responso
delle varie commissioni geologiche e che que-
sto responso, oltre ad essere rapido, sia pos-
sibilmente chiaro . Sì o no : si può costruire
o non si può costruire nella zona . Possibil-
mente bisogna evitare i « ni » che tanto so-
vente vengono dal responso delle commis-
sioni, e che non farebbero altro che procra-
stinare nel tempo la possibilità di scelta e d i
decisione .

Dobbiamo ricordare e tenere ben present e
questo, sia in merito ai decreti-legge in di-
scussione, sia per il futuro . Bisogna che l o
Stato aiuti tempestivamente e adeguatament e
lo sforzo fatto in sede locale per permetter e

alle imprese colpite di risorgere . Intanto, far
risorgere le imprese vuol dire scegliere
l'unico modo pratico e socialmente valido d i
aiutare tutti coloro che sono rimasti o cor-
rono il rischio di restare per il futuro disoc-
cupati .

Oggi l'impossibilità di preparare i cam-
pioni estivi e i campioni per l 'anno venturo
da parte delle aziende colpite fa sì che gli at-
tuali clienti si rivolgano altrove, a nuovi for-
nitori . E questo è un problema gravissimo ch e
preoccupa l'industria biellese. Si recupere-
ranno i clienti perduti, i clienti che quest'an-
no si sono rivolti ad altri e che, perciò, potreb-
bero continuare ad usare la fornitura di altr i
Tutti lo sperano, contando sulla qualità dei
prodotti, contando sulla capacità di lavoro ;
ma naturalmente bisogna non perdere temp o
utile, bisogna specialmente vedere di reinse-
rirsi praticamente nel mercato . Ecco perché
queste provvidenze devono venire il più rapi-
damente possibile . Ecco perché, nei limiti del
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ragionevole e del giusto, è indispensabile che
accogliamo le proposte e gli emendamenti che
possono aiutare a rendere più vivi, più ade-
renti alla realtà e quindi più operanti i de-
creti-leggi qui in esame. Per quanto riguarda
quello n . 1233 desidero ricordare che la rico-
struzione ed il ripristino sia delle opere pub-
bliche, sia degli edifici privati, degli immobil i
e delle aziende potrà nella fase pratica incon-
trare serie difficoltà per le carenze degli or-
gani tecnici e di controllo, che involontaria -
mente, non essendo sufficientemente attrez-
zati, potranno ritardare gli accertamenti e
quindi il lavoro di aiuto .

Per le provvidenze a favore dell 'agricol-
tura desidero soltanto richiamare l'attenzion e
sulla necessità di affrontare al più presto e
adeguatamente il problema del ripristino del -
le opere di bonifica montana . Trovo invece
una certa carenza al riguardo delle provvi-
denze a favore dell ' industria, che è la più
colpita . Ricordo brevemente che soltanto nel -
la provincia di Vercelli (a parte i morti, i
feriti, le abitazioni distrutte, che sono state
77, le case inabitabili, 155, le persone senza
tetto, 712), si sono avuti più di 15 mila disoc-
cupati, 1 .016 aziende industriali, artigianal i
e commerciali disastrate, danni all'industri a
per oltre 200 miliardi, al commercio per u n
miliardo 500 milioni, al l ' artigianato per un
miliardo 500 milioni, al l 'agricoltura per 5
miliardi, al patrimonio

	

dello Stato

	

per 4
miliardi, all ' amministrazione provinciale di
Vercelli per 4 miliardi e ai comuni della pro-
vincia danni per decine di miliardi .

Inoltre l 'alluvione ha travolto e interrotto
la massicciata di 67 strade provinciali, provo-
cato il crollo e la distruzione totale di 37 pont i
solo nella provincia di Vercelli . Evito natu-
ralmente di portare i dati delle altre rovine
che vanno ad aggiungersi, aumentando il di-
sastro. Ne deriva un bilancio dell 'alluvione
che richiama la nostra attenzione su alcun i
punti particolari .

Problema delle provvidenze future per l a
ripresa delle aziende disastrate o distrutte o
nelle quali il lavoro è bloccato o ridotto : oc-
corre provvedere a queste migliaia di per-
sone che chiedono soltanto di lavorare nuova -
mente e stabilmente Di qui la necessità d i
rendere operante al più presto il meccanism o
dei due provvedimenti legislativi, e al temp o
stesso di sollecitare immediatamente dopo o
contemporaneamente gli organi dello Stato ,
gli istituti di credito e così via per far sì ch e
i successivi accertamenti, rilevamenti, attri-
buzioni di crediti e benefici avvengano con
rapidità, con il superamento delle stretttoie

burocratiche a tutti i livelli che sempre ral-
lentano l ' applicazione delle leggi .

Uno degli aspetti positivi che la sciagura
ha posto in risalto è, per lo meno nel Bielles e
(che ho potuto visitare bene), l'unione degl i
intenti e delle volontà, unione di fronte alla
quale sono venute meno le barriere che i n
genere, logicamente, separano i lavoratori, i
datori di lavoro, i pubblici amministratori .
Ciascuna categoria, con i rispettivi rappresen-
tanti, in tempi normali, cioè quando tutto va
bene e vi è il tempo e la possibilità, afferm a
liberamente e appassionatamente le proprie
concezioni in materia di rapporti di lavoro .
In questo tragico avvenimento abbiamo vist o
tutti assieme puntare recisamente alla rico-
struzione, senza pensare a divergenze di posi-
zione. Sindacati, unione industriali, pubblic i
amministratori sono stati concordi nel solle-
citare il Governo affinché assicurasse ai lavo-
ratori rimasti disoccupati almeno una part e
del loro salario, e la provincia perché dispo-
nesse subito gli stanziamenti necessari al ri-
pristino delle strade e dei ponti, nonché nel
richiedere la concessione delle esenzion i
fiscali .

Ma i provvedimenti degli enti locali de-
vono essere integrati ed appoggiati con sol-
lecitudine dagli interventi dello Stato, per un a
continuità efficace ai fini della ripresa econo-
mica. Le aziende colpite - che a seconda de i
danni riportati si possono dividere in tre
categorie: distrutte del tutto, disastrate i n
parte, in via di assestamento - attendono
ugualmente tali interventi per una efficac e
opera di ricostruzione e per la conseguent e
ripresa del lavoro produttivo .

Riassumendo quindi in parte quello che h o
già detto - ma ritengo sia importante puri-
tualizzarlo bene - considero un po' . inadatto
il riferimento all'alluvione di Firenze de l
1966, in quanto il Biellese è zona ad alta con-
centrazione industriale e merita un divers o
e più congruo sforzo finanziario . Provvedi -
menti non adeguati alla situazione ed all e
necessità potrebbero portare all 'abbandono o
ad un trasferimento delle industrie, speci e
tessili, in altre zone . La ricostruzione ed i l
ripristino degli immobili urbani incontreran-
no difficoltà serie a causa della carenza degl i
organi tecnici di controllo, come ho già detto .
Insieme con le provvidenze a favore della
agricoltura bisogna affrontare il ripristin o
delle opere di bonifica montana . Vorrei ricor- '
dare che in gennaio al Senato si è parlato d i
questo problema, con una sollecitazione una-
nime da parte di tutti i gruppi perché s i
portasse avanti una legge organica articolat a
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sui due obiettivi che più interessano, che so -
no la difesa del suole ed il riassetto economi-
co dei territori montani e dell 'alta collina .
Penso che in questo caso prima si agisce e
meglio è a tutti gli effetti .

Quanto all'industria, il decreto trascura le
esigenze delle aziende danneggiate per più de l
70 per cento . Questo, a mio modo di vedere ,
è un grosso inconveniente, perché purtropp o
non è questione di avere di più o di meno :
a volte servono cifre superiori per poter ricom-
pletare l ' attrezzatura delle aziende che si vo-
gliono ricostituire .

Allo stesso modo Commissione e Senat o
hanno respinto l'emendamento che prevede -
va di estendere fino a 18 anni il finanziamen-
to agevolato . Ora, dato che molti macchinar i
dell'industria tessile hanno tempi di obsole-
scenza molto lunghi, sarebbe stato forse me-
glio accogliere l 'emendamento . Comunqu e
anche 15 anni rappresentano già una buon a
cosa .

Circa il problema delle garanzie agli isti-
tuti di credito, anche qui sarebbe stato op-
portuno prevedere la copertura sussidiari a
dello Stato fino al 95 per cento anche in re-
lazione ai danni che hanno superato i cin-
que milioni . Se questo non è possibile, non
importa : comunque è giusto richiamare que-
sto aspetto .

Un altro lato che merita la considerazion e
del' Parlamento, del paese e del Governo è la
discrezione con cui la gente delle zone col-
pite, ìn particolare nel Biellese, ha preso l'ini-
ziativa della ricostruzione, attendendo il ri-
conoscimento degli sforzi già compiuti e
quanto è ad essa dovuto dalla pubblica am-
ministrazione e dal resto del paese : una at-
tesa che si concretizza in un fervore di ope-
re, non nella passività inerte di chi attende solo
aiuti dall'alto e si limita all'invocazione assi-
stenziale . Purtroppo la buona volontà ha i
suoi limiti nella mancanza di mezzi che ad
un certo punto stringe da vicino anche color o
che sono decisi a spuntarla còntro le avversi-
tà, tutte le avversità .

Ricordiamo che le aziende piemontesi, l e
aziende biellesi, sono a conduzione prevalen-
temente familiare, e che l'imprenditore non è
generalmente appoggiato da sovvenzionator i
o azionisti . In termini concreti questo vuo i
dire che sovente le macerie delle fabbriche ,
i macchinari resi inutilizzabili dal fango, da i
detriti, sono, sì, relitti che non servono più ,
ma spesso sono ancora coperti da mutui, d a
cambiali, da impegni a cui il responsabile ,
l ' industriale, deve far fronte, che deve ono-
rare, come si dice .

Anche per questa ragione il Parlamento
deve rapidamente definire la quantità e l a
qualità degli interventi adatti a sanare la si-
tuazione, anche se noi piemontesi siamo tr a
coloro che più fanno da sé e meno chiedono .

Agli interventi a breve termine, dunque ,
dovranno seguire quelli programmati senza
indugi e senza limiti . A tale proposito, vor-
rei ancora raccomandare, a costo di ripeter e
cose già dette da molti colleghi – purtroppo è
un tasto sul quale si batte un po' tutti – ch e
occorrono una visione ed un piano organici ,
che comprendano tutti gli aspetti del program-
ma per la difesa del suolo, riguardando l e
opere di prevenzione e di difesa, gli insedia-
menti produttivi e residenziali, basando l e

scelte su un preciso calcolo economico appli-
cabile ai costi e ai benefici sociali .

La situazione attuale è, di fatto, ancor a
lontana da una simile concezione unitaria .
Nel 1964, quando si iniziarono i dibattiti su l
programma economico, si parlò di un fond o
nazionale di solidarietà, che non ebbe segui-
to. Nel 1966, il piano quinquennale fu emen-
dato per accogliere le istanze di definire un
organico programma di difesa del suolo, e s i
stabilì di impiegare 1000 miliardi nel quin-
quennio successivo; ma si provvide solo a i

primi stanziamenti (alluvione in Toscana e
Veneto) rinviando gli altri .

A tutt'oggi si è fatto poco e gli intervent i
in casi di calamità naturali, aggravati per al-
tro da carenze legislative ed amministrative ,
continuano ad essere frazionati, costosi ed in -

sufficienti . Non si è ancora cominciato a di -

discutere la legge sulla montagna, quella pe r

la difesa della collina e gli altri provvedimenti
che si ricollegano alla difesa del suolo, ma si

è appena provveduto a prorogare la legge de l

1952 in attesa che la commissione ministeria-
le, incaricata di definire i nuovi provvedi-

menti, abbia concluso i lavori . Mi rendo con-
to che è molto difficile fare queste cose . Pur-

troppo, bisogna ricordarle, perché, se non si

ricordano, non si prende mai l 'avvio per far e

ciò che si deve fare .
I disastri dell'alluvione del novembre 1968

in Piemonte si può ben dire che siano la di -

retta conseguenza di tale situazione incerta ,
caratterizzata da vari vuoti legislativi ed am-
ministrativi . L'Alluvione fu dovuta non tanto
e non solo alla piena del fiume Strona, quan-
to a contingenze che, in parte, si sarebbero

potute evitare . Infatti, le piogge hanno eroso
gli argini naturali e privi di altre difese d i

due torrenti che si gettano nella Strona, tra-
scinando con sé una massa informe, enorm e
e disordinata di tronchi, arbusti e detriti di
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ogni genere . Questa massa è andata a formar e
degli sbarramenti contro i ponti e altri appi-
gli lungo il corso del fiume, fino a che la
pressione delle acque scatenate non ha fatto
saltare gli sbarramenti così formati, con i l
conseguente abbattimento a colpi di ariete d i
tutto quello che la piena, ormai senza control-
lo, incontrava sul suo cammino .

Qui vorrei ricollegarmi a quanto diceva i l
collega che mi ha preceduto. Effettivamente ,
a parte lo studio generale del suolo, il geni o
civile e il Ministero dei lavori pubblici deb-
bono rivedere le impostazioni dei ponti, de i
viadotti e di tutte le opere d'arte che scaval-
cano fiumi e torrenti . Proprio visitando la
valle Strona, abbiamo visto che i vecchi pont i
ad arco unico non sono stati toccati . I nuovi
ponti, i nuovi viadotti con molti pilastri han -
no formato delle vere e proprie barriere, del -
le vere e proprie dighe, contro le quali s i
sono andati a fermare i detriti, gli alberi e
poi la ghiaia e il fango; dighe che ad un certo
punto hanno ceduto, dando luogo a questi col -
pi di ariete che hanno provocato il grave in -
conveniente di cui abbiamo detto .

Quindi, a parte lo studio generale dell a
sistemazione della montagna e dei terreni, è
necessario esaminare le luci dei ponti e det-
tare norme sulla luce che deve intercorrere
tra gli archi dei ponti e i torrenti che scor-
rono sotto . Uno dei grossi inconvenienti i n
valle Strona è avvenuto non tanto per u n
ponte quanto per un acquedotto fornito d i
molti pilastri, che ha fermato tutti i detriti .
Questo è stato uno dei motivi principali pe r
cui poi si è verificato il grosso incidente .

Quindi, secondo il mio giudizio tecnico d i
ingegnere, questa è una cosa che va presa i n
seria considerazione ; e penso che sarebbe bene
richiamare l'attenzione degli organi compe-
tenti, anche perché non si richiede la spesa di
grandi somme, ma si tratta piuttosto di esa-
minare il problema da un punto di vista leg-
germente diverso .

Concludendo, si potrebbe dire a ragion ve-
duta che i dati di fatto, le cifre disponibili
e le considerazioni che ne sono il corollari o
formano il conto dei costi umani e sociali d i
sciagure come l'alluvione in Piemonte, ch e
risultano progressivamente sempre più gravi
per l'aumento rapido del capitale accumulato
che così si distrugge . Capitale accumulato ch e
vuol dire aumento del valore degli impianti ,
delle case, delle infrastrutture, i cui cost i
progressivamente si accrescono, per cui sarà
sempre più pesante per una collettività sop-
portare le spese per la ricostruzione . E ciò
anche se questa collettività è operosa e con-

sapevole dei suoi valori, come lo è quell a
piemontese, che mira, con la sua quotidian a
attività, a più elevati livelli di benessere; col-
lettività che merita la traduzione delle sue ri-
chieste in precisi programmi di azione go-
vernativi e amministrativi, atti a controbilan-
ciare le perdite inflitte sia dalla sorte sia da
carenze che non possono venire addebitat e
certamente alla collettività stessa né a singol e
categorie .

Se il Biellese, se il Piemonte hanno la for-
za di non rassegnarsi alle circostanze avverse
e all'incuria dei responsabili che congiunta -
mente hanno provocato l'attuale situazione ,
lo Stato, il Parlamento, la burocrazia debbo -
no essere, da parte loro, all'altezza dei propr i
doveri, realizzando programmi veramente ef-
ficaci e duraturi, tenendo presente quanto si a
meglio non dico spendere 50 per prevenir e
che 100 per riparare, ma addirittura spendere
100 per prevenire che 50 per riparare .

Si tenga inoltre presente che sono orma i
più di 450 i comuni tra i quali dovranno es-
sere suddivisi gli stanziamenti, erogati in mi-
sura così esigua, contro i 106 di partenza .
Pertanto, la cifra che a malapena sarebb e
servita per la difesa della sola valle Stron a
– la più colpita – dovrà essere divisa tr a
tutti .

Non trascuriamo la necessità di trattenere
le industrie sul posto, sia pure, si intende ,
con gli spostamenti – in sostanza non rile-
vanti in confronto alla completa distruzion e
o ai trasferimenti in altre zone – dettati dal -
l'esperienza e dalle esigenze tecniche ; e di
evitare anche lo spopolamento e le emigra-
zioni di tecnici, indispensabili e preziosi .

In breve, abbiamo il dovere di ridare fi-
ducia alle genti che hanno temuto di perde-
re per sempre i beni che si erano duramen-
te creati con tenacia, pazienza e caparbietà ,
strappandoli a una terra arida e povera, ne l
successivo ma costante impegno di varie ge-
nerazioni . Si corrisponda con la fiducia alla
fiducia che i piemontesi hanno nello Stato .
In questa immane sciagura, di cui è stata
vittima gente industriosa e coraggiosa, ch e
con fatica ultrasecolare ha saputo costruire ,
sulle magre risorse di una terra avara, un
certo benessere, una fatica di secoli è stata
cancellata in poche ore da una valanga d i
fango e di acqua.

Case, stabilimenti, posti di lavoro, tutto
è stato distrutto .

E non è mancato il dolore collettivo, non
è mancato il rimpianto di tutti, non è man-
cata la solidarietà di molti . Per questo il no-
stro ringraziamento va a tutti coloro che ci
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hanno aiutato: prima di tutti i soldati, che
hanno compiuto un lavoro magnifico, e po i
tutti quegli studenti che sono-venuti a lavo -
rare, a lavorare veramente con la pala i n
mezzo al fango. E devo dire, per la verità ,
che tra quegli studenti che sono venuti a la-
vorare di capelloni ce n'erano pochi : erano
tutte persone dalle facce molto pulite e aper-
te . Dico questo, per affermare che i giovan i
d'oggi sono di tutti i tipi .

LIBERTINI . Avevano delle grandi barbe
lunghe, quelli che spalavano !

CATELLA. C'erano anche giovani con le
barbe, ma la maggior parte di quelli che spa-
lavano avevano i capelli corti e avevano vo-
glia di lavorare.

LIBERTINI . Erano quegli stessi studenti
contro cui la polizia, a Torino, ha alzato i l
manganello !

CATELLA. No, la maggior parte degl i
studenti che hanno lavorato sul serio erano
di Biella. Da Torino e dalle altre regioni ne
sono venuti pochi, perché erano stati prega-
ti di non venire in gran numero : infatti ,
quando arrivano tante persone, si creano gra-
vi complicazioni dal punto di vista della siste-
mazione logistica .

DONAT-CATTIN. Questo è lo stile dei pa-
droni : non dire nemmeno grazie a quell i
che sono venuti da fuori . Quando hanno fini-
to, li si manda al diavolo. Io ne ho visti dì
Brescia, di Trento, di Bologna, di ogni par -
te : cattolici e socialisti . Un po' di pudore !

CATELLA. Nessuno li manda al diavolo !
Questa è esclusivamente una sua interpreta-
zione personale ! Noi diciamo grazie a tutti .

LIBERTINI . Per la precisione, ce n'era-
no duemila che venivano da fuori .

CATELLA .

	

esatto, ma ce n'erano molti
di più di Biella .

DONAT-CATTIN. Già, lei non lo sa . . .

CATELLA. Questo lo dice lei !

PRESIDENTE. Continui il suo discorso ,
onorevole Catella .

CATELLA. Pregherei- però che non mi in-
terrompessero .

Quello che non vi è stato nel nostro Biel-
lese è stato il pianto di massa, l 'appello alla
pubblica pietà, l'esibizione delle proprie ro-
vine. Al posto di ciò, vi è stato un gran rim-
boccarsi di maniche, un lavoro febbrile d i
sgombero e di ricostruzione. Prima si è pen-
sato a lavorare, poi a lamentarsi . È questo ,
direi, il monito che viene a noi che siam o
in Parlamento da quello che è successo ne l
Biellese: fatti e non parole ! È un monito ,
un « avvio alla fede » a cui ha accennato i l
collega che mi ha preceduto .

Oggi naturalmente dobbiamo ricordare i
caduti di quel periodo, ma non dobbiamo pian-
gerli inutilmente ; dobbiamo provvedere spe-
cialmente ai vivi e al loro futuro . Il problema
per il Biellese non è certamente quello di assi-
curare un'opera assistenziale, ma di garan-
tire la soluzione di un problema di ricostru-
zione di dimensioni gigantesche .

Gli elementi della natura hanno ancora
una volta colpito l 'uomo e la sua impreviden-
za. A noi il dovere e iI privilegio, in questa
sede, di aiutare l 'uomo, i nostri fratelli, nel -
la loro reazione rabbiosa alle forze incon-
trollate; a noi l'impegno inderogabile di pre-
venire nei limiti del possibile, con opere ,
studi, rimboschimenti, cautele di ogni tipo e
previsioni varie, affinché le nuove generazio-
ni possano contare per il futuro su maggio-
ri difese, migliori previdenze, più sicura cer-
tezza che il possibile, tutto il possibile, è sta-
to fatto. Solo così saremo in pace con no i
stessi e con la nostra coscienza .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Libertini . Ne ha facoltà .

-Camera dei Deputati

LIBERTINI . Signor Presidente, fin dal
5 novembre, quando ormai appariva evidente
la vastità del disastro che aveva colpito al -
cune zone del Piemonte e in particolare i l
Biellese, noi ponemmo tre problemi stretta -

mente legati l 'uno all'altro . Il primo era
quello di un intervento immediato, cui si con-
netteva la necessità di misure capaci di to-
gliere i pubblici poteri dalla condizione di
paralisi nella quale si sono sempre trovat i
in queste circostanze, e di realizzare un mec-
canismo rapido ed efficace di soccorso . Il se-
condo riguardava la responsabilità dello Stat o
per l'alluvione del 1968 come per tutte le altr e
che l'avevano preceduta, e l'urgenza d'un a
politica di difesa e di sistemazione del suolo .

Il terzo si riferiva alla necessità di realizzare ,
particolarmente nel Biellese, ma anche altrov e

(nell 'Astigiano e nell 'Alessandrino), un piano
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organico di ricostruzione che fosse una seri a
base di lancio per l'ulteriore sviluppo .

La peculiarità di questa sciagura sta ne l
fatto che essa ha colpito una delle più an-
tiche zone industriali d 'Italia, privando del
lavoro 13 mila operai e tecnici ; e che questa
zona industriale da tempo è soggetta ad u n
processo di ristrutturazione produttiva e d i
degradazione economica che ha ridotto in mi-
sura drastica già negli anni scorsi l'occupa-
zione dei lavoratori, comprimendone paralle-
lamente le retribuzioni salariali .

L'alluvione ha colpito una zona che, dop o
essere stata una delle prime sedi dell'industri a
italiana, è ormai in una condizione di netto
declino dovuta sia al processo di concentra-
zione industriale lungo l ' asse Milano-Torino ,
che colpisce gran parte delle vallate piemon-
tesi, sia alla ristrutturazione generale del set-
tore tessile .

C 'era e c ' è il pericolo che una sciagura na-
turale affretti e faciliti le tendenze economich e
del l 'economia capitalistica che minacciano un a
antica e forte comunità operaia .

Proprio per parare questo pericolo, d i
fronte all 'atteggiamento autoritario e discrimi-
natorio delle autorità statali (voglio ricordar e
qui in particolare, onorevole sottosegretario .
la condotta assurda del prefetto di Vercell i
che, in quella drammatica circostanza, mo-
strava di preoccuparsi della guerra ai ross i
almeno quanto dell 'alluvione), il nostro par-
tito, i compagni comunisti, molti compagn i
del partito socialista italiano, la camera del
lavoro di Biella costituirono immediatament e
un comitato unitario che, avvalendosi di una
stretta collaborazione con il comune di Gos-
sato, si impegnò contemporaneamente nel -
l 'opera di soccorso e nella lotta per pred i -
sporre subito un organico piano di ricostru-
zione e di sviluppo .

Rivendicammo così, sin dall'inizio, qual i
misure indispensabili a questo scopo, la cor-
responsione di un ' indennità pari al salari o
pieno per tutti i lavoratori dipendenti de l
Biellese, del Vercellese, dell'Alessandrino; ade -
guati risarcimenti dei danni legati perento-
riamente all 'obbligo di ricostruire all ' interno
delle zone colpite ; l 'adozione di piani di ri-
costruzione dei quali fossero protagoniste l e
amministrazioni locali unite nella dimension e
dei comprensori ; l 'approvazione urgente d i
una legge per il settore tessile che utilizzass e
i 200 miliardi già stanziati da mesi dal Go-
verno come disponibili e mai utilizzati, no n
già per regalare cospicue sovvenzioni agli in-
dustriali perché ristrutturassero le aziende
accrescendo licenziamenti e sfruttamento . ma

per determinare attraverso l'industria pub-
blica la costruzione di nuovi stabilimenti in-
dustriali capaci - nella frazione dei 200 mi-
liardi destinati al Piemonte - di integrare e
differenziare l 'unilaterale economia Biellese ;
un indennizzo pieno alle zone agricole col-
pite; la realizzazione di un programma di si-
stemazione idrogeologica nell'area critica de l
Piemonte meridionale; l ' istituzione di que l
fondo nazionale di solidarietà per l'agricol-
tura che più volte in questa Camera abbiam o
posto come una esigenza irrinunciabile e per
la quale recentemente, in sede di bilancio ,
abbiamo chiesto lo storno di 50 miliardi, tolt i
al Ministero della difesa .

Nello stesso tempo chiedevamo che si in-
terrompesse un andazzo indecoroso, coglienc o
l 'occasione della tragedia piemontese per va-
rare su scala nazionale un programma effet-
tivo di difesa e sistemazione idrogeologica .
Queste indicazioni, elaborate a stretto contatto
con i lavoratori, furono portate anche nel -
l 'assemblea dell 'Unione delle province pie-
montesi, che le accolse quasi integralmente .

Ebbene, signor Presidente, è su questo me-
tro che noi giudichiamo oggi i due provvedi -
menti in discussione e più in generale, l ' ope-
rato del Governo . È partendo da questa base
che conduciamo la nostra battaglia in questa
Camera e fuori per nuove, urgenti ed impor -
tanti misure .

Sul primo punto debbo dire che non ca-
pisco molto il compiacimento espresso venerd ì
scorso dall'onorevole Bodrato, se non per l'ob-
bligo di ufficio che forse gli deriva dalla sua
appartenenza alla democrazia cristiana e all a
maggioranza governativa (benché l'onorevol e
Bodrato, in molte altre circostanze, abbia di -
mostrato un'apprezzabile indipendenza d i
giudizio) . Persino i sassi e comunque tutti i
lavoratori del Biellese conoscono la prova d i
inefficienza fornita ancora una volta dall'ap-
parato statale in questa occasione . Certo ,
l'onorevole Leone, per non ripetere la gaffe di
Moro con Firenze, è corso rapidamente su l
posto e subito dopo c'è stata la visita del Pre-
sidente Saragat con il consueto corteo di ge-
nerali e colonnelli . Ma non si deve confon-
dere la visita dei personaggi ufficiali e del
loro seguito con il soccorso, non si può con-
fondere la propaganda con i fatti . Il modesto
ponticello travolto dalle acque sull'unica
strada che collega Biella a Cossato, e quind i
alle vallate colpite, è rimasto interrotto tr e
giorni . Per tre giorni siamo andati e venut i
su un traghetto di fortuna, mentre un batta-
glione del genio, ripetendo le incredibili vi-
cende dell'Ombrone vicino Grosseto nel 1966.
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ha impiegato tutto questo tempo per montare
un pontile che nelle esercitazioni si costruisc e
in tre ore, pontile regolarmente interrotto da
un nuovo guasto dopo 24 ore . Le popolazioni
alluvionate sarebbero rimaste isolate per gior-
ni e giorni se due amministrazioni comunali ,
quella di Biella che ha un sindaco democri-
stiano (valga la verità dei fatti), e quella di
Cossato, che ha un'amministrazione di sini-
stra, dei compagni comunisti e nostra, non
avessero sostituito d'impeto le paralitich e
autorità statali, organizzando direttamente i l
loro intervento; se il comitato unitario, co-
stituito intorno alla camera del lavoro, non
avesse organizzato l'afflusso rapido di qual -
che migliaio di giovani generosi studenti, co n
i capelli e le barbe lunghe anche, per quanto
possa dispiacere all'onorevole Catella, i l
quale forse la barba non ce l ' ha, i capell i
li ha corti, ma in compenso nelle zone del -
l'alluvione s'è visto poco . Gli studenti son o
giunti in molti casi per primi sui luoghi del
disastro, lavorando giorno e notte, spesso con
mezzi di fortuna, in condizioni di indescrivi-
bile difficoltà .

TEMPIA VALENTA. Qualche volta anch e
arrestati .

LIBERTINI . Abbiamo visto, è vero, molt e
forze di polizia e dell'esercito, abbiamo visto
anche dei soldati compiere molti sacrifici, e
credo che ad essi i lavoratori siano ricono-
scenti ; ma queste forze di polizia e dell'eser-
cito erano, in generale, ai fini del soccorso ,
mal dirette, male impiegate, e quindi in ge-
nerale lente ad entrare in azione. La polizia ,
è vero, onorevole Tempia Valenta, è stat a
usata sovente con energia per impedire ed
ostacolare l'afflusso delle squadre studentesche
di soccorso ; gruppi di studenti sono stati ad -
dirittura fermati, arrestati, mentre la televi-
sione ne faceva l 'esaltazione . E si sono ia-
sciati persino deperire i viveri, nei centri uf-
ficiali di raccolta, piuttosto che consentire che
essi fossero portati a destinazione dalle squa-
dre del comitato di soccorso della camera del
lavoro .

Lo Stato italiano è sempre uguale a se
stesso, in Piemonte come nel Veneto e in Ca-
labria, rapido e vigoroso se si tratta di col -
pire le manifestazioni operaie, contadine o
studentesche (quanti elicotteri, quanti camion
c 'erano nei giorni delle agitazioni dell 'Asti-
giano e dell ' Alessandrino, come rapidamente
sono intervenuti dal cielo e dalla terra !) ,
lento, inefficace, assente quando si devono or-
ganizzare interventi di soccorso . Se le ammi-

nistrazioni di Biella e di Cossato, scavalcando
un prefetto inetto e generali inutili, non aves-
sero agito direttamente, sequestrando sotto i l
loro controllo anche la squadra di elicotteri ,
poi così attiva ed efficace, l'elenco delle vit-
time, dei danni e delle sofferenze sarebbe be n
maggiore. I lavoratori del Biellese, dell 'Ales-
sandrino e dell 'Astigiano non lo dimentiche -
ranno mai; né l'ennesima lezione dei fatt i
viene messa a profitto per il futuro . Governo
e maggioranza, in ciò sostenuti dalle destre ,
si sono subito agitati allo scopo di sfruttare
questa tragica vicenda per varare quella fa-
migerata legge sulla protezione civile di cu i
è padrino Scelba, e che dovrebbe fornire nuo-
vi strumenti di repressione contro il movi-
mento operaio e democratico. Rientrata que-
sta manovra anche per la nostra pronta op-
posizione, nulla è stato fatto, nulla è stat o
deciso se non alcuni modesti stanziamenti pe r
il magistrato del Po . Anche qui le nostre pro-
póste, perfino le più semplici (come quell a
di stabilire un distaccamento della magistra -
tura del Po nel Piemonte, dotato di mezzi di
pronto intervento) non vengono neppure pre-
se in considerazione . Per l'onorevole Rumo r
l'appuntamento è alla prossima alluvione ,
alla quarantottesima in venti anni .

Sul secondo punto – l 'assetto idrogeologi-
co – è proprio il caso di dire : zero via zero ,
uguale a zero . Noi siamo perfino stanchi d i
ripetere una denuncia che gli stessi govern i
hanno dovuto riconoscere esplicitamente va-
lida. Sappiamo ormai tutti a memoria, alme -
no qui in Parlamento, che in quindici ann i
sono stati spesi in questo campo soltanto 700
miliardi contro i 1 .450 miliardi ritenuti ne-
cessari nel primo piano orientativo del 1954 ,

contro i 3 .200 miliardi definiti dai successiv i
aggiornamenti del piano; contro i 5.000 mi-
liardi che in una stima più recente il Gover-
no, per bocca del ministro Natali, ritenne ne-
cessari . Siamo assai lontani dalla stessa pre-
visione contenuta nel XIII capitolo del pro-
gramma economico quinquennale, che pure
risulta, come forse qualche collega ricorderà ,
da un ridicolo trucco contabile realizzato al -
l'ultimo momento intorno alla voce della spe-
sa di bonifica, solo per rispondere alla megli o
alle nostre critiche alla stesura del piano. La
legge n . 632 del 1967 è inattuata . In questo
settore infine vi sono 200 miliardi di residu i
passivi, una somma che crescerebbe notevol-
mente se il riferimento alla natura delle spese
divenisse più vasto, come sarebbe più giusto .

Voi, signori del Governo, siete, sotto que-
sto profilo, in una bancarotta completa, dell a
quale ogni anno fanno le spese decine di mi-
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gliaia di persone. Questa incuria è costata già ,
per i danni che ha procurato, il controvalor e
di una intera annata del reddito nazionale .

Soltanto pietosi sono i tre argomenti die-
tro i quali al Senato, nella discussione, ha
cercato di ripararsi - fragile barricata ! -
l'onorevole Colombo . Lo Stato - a suo dire --
non è responsabile delle calamità naturali ;
l'opposizione sa soltanto chiedere di più sen-
za realizzare una priorità delle scelte ; la col-
pa dei residui passivi è della burocrazia .

Certo, lo Stato non è responsabile del mal -
tempo. Noi non diciamo « piove, Governo
ladro », anche perché il Governo spesso è la-
dro anche quando c'è bel tempo, anche quan-
do non piove .

STELLA. Non le pare che un'affermazion e
del genere sia un po' forte ?

LIBERTINI . un po' forte, ma ella deve
intenderla come una severa critica politica ,
come una giusta critica politica .

In realtà, questa espressione popolar e
« Piove, governo ladro ! » nasce non soltanto
da una battuta di fantasia ; essa nasce dal fat-
to che i contadini e gli operai italiani si sen-
tono giustamente, secolarmente, depredati da
uno Stato che è l ' espressione della confisca e
della rapina del grande capitale ai danni del -
la povera gente .

Ma nel 1969, quando l'uomo sta per met-
tere piede sulla luna, la tecnica è in condi-
zione di prevenire e bloccare le conseguenze
del maltempo. Se la tecnica non viene impie-
gata, è perché non esiste una politica dell a
spesa adeguata, una efficace programmazion e
in tal senso dell'intervento pubblico . Il di -
vario tra le esigenze di un intervento orga-
nico e ciò che è stato fatto appare abissale ,
ed esiste un nesso preciso tra questo divari o
e le conseguenze disastrose che si sono avute .

Questo non è un argomento capzioso del -
l'opposizione : è il risultato oggettivo di ac-
certamenti e di analisi scientifiche indiscuti-
bili, anche in seno alla maggioranza, sull e
quali sfido l'onorevole Colombo ad un con-
fronto. L'assenza di una adeguata politic a
della spesa non è, d'altra parte, casuale . Essa
invece è dovuta, signori del Governo, ad un a
rigida gerarchia di scelte, imposta dal gran -
de capitale e della quale voi siete i docil i
esecutori . Non so con quale ardire il ministr o
del tesoro tenti di farci una lezione sulle prio-
rità. Ma se tutta la nostra opposizione si ac-
centra proprio qui ! Abbiamo detto mille vol-
te che una diversa politica economica che sa-
pesse mobilitare tutte le risorse, a partire dal -

la forza-lavoro, ed evitasse lo spreco social e
conseguirebbe i più elevati traguardi di svi-
luppo . Ma diecimila volte abbiamo detto che
nell'ambito di questo reddito nazionale, nel -
l'ambito di questo volume globale di bilan-
cio, noi rivendichiamo una diversa e alterna-
tiva gerarchia di spesa. Con gli stessi sold i
si possono fare cose diverse e più utili .

Non abbiamo voluto noi una faraonic a
rete autostradale superata dalle nuove tecni-
che di trasporto - treno, aereo - mentre fer-
rovie e viabilità minori andavano al diavolo .
Non abbiamo voluto noi il regalo in vari e
forme di migliaia di miliardi di danaro pub-
blico ai grossi industriali perché ristrutturas-
sero, licenziassero, speculassero e imboscas-
sero i capitali all'estero mentre ingenti ini-
ziative pubbliche languivano per mancanza
di finanziamenti . Non è nostra la società nel -
la quale lusso e spreco coesistono con la mi -
seria e con i più elementari bisogni, nella
quale non si trovano i soldi per far lavorare
la gente, ma si trovano i soldi perché la poli -
zia prenda a bastonate e uccida i disoccupati
e i braccianti .

Del tutto privo di senso mi sembra il ten-
tativo di scaricare sulla burocrazia - che cert o
ha le sue colpe - tutta la responsabilità pe r
l ' inefficienza della spesa e per i residui pas-
sivi . Se uno degli amici industriali dell ' ono-
revole Colombo si sentisse dire dal suo diret-
tore generale che gli investimenti non si sono
realizzati per colpa degli impiegati di ammi-
nistrazione, verrebbe licenziato sui due pied i
per incapacità . Questi ministri che da diec i
o quindici anni governano l'Italia (una vera
monarchia, speriamo non ereditaria !), non
possono fare volare gli stracci per responsa-
bilità che sono loro proprie, e soltanto loro .
Nel ritardo della spesa, nel fatto che in -
genti somme stanziate non vengono utilizzate ,
si rivela la crisi di un apparato statale inef-
ficiente (il vostro, signori del Governo e dell a
maggioranza) ; ma si rivela altresì una vo-
lontà politica precisa, una manovra sottile
che corre su due, tre, quattro binari.

Non meno serio e duro deve essere il no-
stro discorso sul terzo punto . La lotta dell e
popolazioni interessate, la solidarietà dei la-
voratori di tutta Italia, la nostra azione poli-
tica nel paese e nel Parlamento hanno strap-
pato al Governo Leone e al Governo Rumo r
alcuni provvedimenti dei quali non sottova-
lutiamo l'importanza . Con i due decreti-leg-
ge circa 200 miliardi di denaro pubblico ven-
gono impiegati a favore delle zone colpite ,
attraverso prestiti, contributi, spese statali di -
rette e indirette . La pressione politica dei la-
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voratori, sostenendo la nostra azione parla-
mentare, ha consentito alla sinistra unita d i
imporre con vittoriosi emendamenti impor -
tanti miglioramenti ai due decreti originari .
L'integrazione del salario è stata portata al-
1'80 per cento, e sino a 200 mila lire l'inden-
nizzo per gli impiegati e tecnici delle azien-
de. Ai comuni è stata concessa una integra-
zione totale per le perdite connesse con i man-
cati introiti fiscali . stato posto un limite al
trasferimento fuori zona delle industrie, col -
legando ad esso il risarcimento ; anche se con-
tro la nostra opinione, si è concesso alle in-
dustrie di ricostruire nei comuni contigui a
quelli colpiti . L'intervento pubblico per et -
taro è stato portato sino a 450 mila lire nel -
l 'agricoltura; sino a 120 mila lire il contri-
buto per ettaro nei casi di mancata semina;
sino a 600 mila lire il contributo per strad e
poderali e interpoderali ; è stato concesso mez-
zo milione di contributo alle aziende indu-
striali con meno di 20 dipendenti ; si è stabi-
lito che per controllare l'applicazione della
legge saranno convocate ogni sei mesi riu-
nioni cui parteciperanno presidenti delle pro -
vince e sindaci .

Questi sono i nostri successi, conquistati e
registrati . Ma, detto questo, è necessario
misurare la distanza che corre non già tra
quello che è stato fatto e ciò che in astratt o
sarebbe stato desiderabile fare, ma tra ci ò
che si è fatto e quel che si poteva e quindi
si doveva fare . E questa distanza è molto
grande, troppo grande . E non è una distanza
di quantità soltanto, è una distanza di ten-
denza, di orientamento, di scelta .

Su tre punti in particolare noi dichiariam o
qui la nostra insodisf azione e insieme il nostr o
impegno di lotta per il futuro . Sin dal primo
momento - è il primo punto - poteva e dovev a
essere concessa ai lavoratori delle zone col-
pite una indennità pari al pieno salario, in-
vece del modesto sussidio stabilito all'inizi o
dal Governo e dell '80 per cento che succes-
sivamente abbiamo strappato . In linea di
principio lo Stato deve indennizzare comple-
tamente i lavoratori colpiti, perché esso, per
le ragioni che ho detto, è responsabile de l
danno; perché dallo sfruttamento di que i
lavoratori sono nati ingenti rivoli di ricchezz a
non solo per i loro padroni, ma per lo stess o
Stato, attraverso uno strumento fiscale, forte
con i deboli e debole con i forti . L'onorevole
Nenni se ne è accorto nel momento in cu i
si schierava dalla parte dei forti, ma la verit à
rimane. In linea di fatto un immediato inden-
nizzo pieno era ed è lo strumento per garan-
tire, contro il rischio dell 'emigrazione, gli

operai nella zona; per evitare che in una
condizione anormale passassero i tentativi
padronali di imporre nuove e più gravi form e
di sfruttamento . Si deve aggiungere che l ' al-
luvione è avvenuta proprio in un periodo nel
quale lo stesso Governo riconosceva la neces-
sità di combattere un pericolo di recessione
economica allargando la spesa pubblica effet-
tiva ed alimentando, insieme con gli investi-
menti, la domanda. La garanzia per il salario
pieno era funzionale anche da questo punto
di vista .

Abbiamo dovuto invece lottare per strap-
parvi 1 '80 per cento . E in questa lacuna s i
sono prodotti numerosi fenomeni che anda-
vano combattuti alla radice . Vi sono state -
voglio dirlo qui in Parlamento - forme d i
illecita distorsione del rapporto contrattuale ,
in altri casi i padroni hanno utilizzato l ' inte-
grazione aggiungendovi una percentuale d i
tasca propria e ottenendo così forza-lavoro
semigratuita per la ricostruzione . Sono i pie-
montesi che fanno da sé di cui ha parlato
l 'onorevole Catena ! Io non conosco questi
piemontesi che fanno da sé . Io conosco gl i
operai che fanno da sé e fanno anche per i
padroni, purtroppo, e conosco i padroni ch e
con l'aiuto dello Stato e con lo sfruttamento
degli operai fanno per sé .

Più in generale è andata avanti - natu-
ralmente per un complesso di ragioni, tra
le quali è quella di cui parlo - una offensiva
padronale volta a trarre profitto dall ' allu-
vione per imporre agli operai, sotto la coper-
tura di un ipocrito interesse generale, nuov i
livelli di sfruttamento; offensiva che ha già
determinato alcune forti risposte operaie, con
lotte e scioperi, come quello in corso oggi all a
Zegna .

Il punto di vista dal quale parte il Gover-
no non è mai quello dei suoi doveri, ma, nei
limiti che gli sono concessi dal padronato ,
quello della carità . Una carità sono le 90 mil a
lire concesse ai lavoratori autonomi, una éa-
rità era l'integrazione del salario nella misu-
ra originariamente concepita .

Contro questa concezione noi continuiamo
anche in quest'aula la battaglia perché sia ri-
conosciuto il diritto ai lavoratori dipendent i
di una integrazione piena del salario, ai la-
voratori autonomi di un adeguato indennizzo
per il mancato lavoro .

Il secondo punto riguarda la ricostruzione ,
i contributi concessi a tal fine, il modo del
loro impiego .

Altri oratori intervenuti in questo dibatti-
to, e tra essi l'onorevole Bodrato, con argo-
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menti che io condivido, hanno notato che è
in atto una insidiosa manovra . I comuni in-
teressati ai decreti sono già diventati oltr e
500 e possono crescere ancora. Ora, noi siamo
dell'avviso che tutti i comuni colpiti debbano
essere assistiti e ci batteremo qui per questo ,
contro ogni discriminazione regionale, rego-
lamentare o quale che essa sia. Ma se si vo-
gliono estendere le provvidenze occorre esten-
dere parallelamente i finanziamenti : non si
può, invece, usare questi provvedimenti come
un ombrello che il Governo pensi di adope-
rare per tutti gli usi ; non si possono tentar e
di scaricare le giuste rivendicazioni di cia-
scun comune in una odiosa e sterile tenzon e
di campanile che sottragga comodamente i l
Governo alle sue responsabilità .

A parte ciò, devono essere subito indivi-
duati il limite degli indennizzi e il mecca-
nismo inadeguato della loro erogazione . Trin-
cerandosi dietro la dottrina della irresponsa-
bilità dello Stato esposta dall ' onorevole Co -
lombo, il Governo ha concesso risarcimenti i n
forma ridotta, lasciando scoperta larga parte
del danno accertato ; eroga l'insieme dei con -
tributi con un meccanismo che passa sull a
testa delle amministrazioni locali e, vicever-
sa, è imperniato sulle banche e sull ' apparat o
statale, con tutte le conseguenze di discrimi-
nazione, lentezza burocratica, disorganicità ,
disordine; non stabilisce il necessario rap-
porto tra i contributi per ricostruire le fab-
briche e il mantenimento dei livelli di occu-
pazione .

La strada giusta era completamente diver-
sa . Occorre stabilire un risarcimento del dan-
no sufficientemente ampio in rapporto all a
responsabilità dello Stato, stabilendo semmai
quote percentuali inversamente proporzional i
alle somme globali (perché le grosse impres e
hanno ovviamente minori difficoltà a repe-
rire comunque i mezzi necessari) ; favorire la
unione dei comuni in consorzi di comprenso-
rio che prendessero nelle loro mani la gestio-
ne dell ' intervento pubblico, nel quadro di or-
ganici piani di ricostruzione intercomunali .

Questa giusta scelta è stata respinta, e i
risultati dei meccanismi messi in moto da l
Governo saranno prevedibili . Fin dal prim o
momento noi dicemmo che era pura fanta-
sia l'idea, agitata dagli industriali come u n
mezzo di pressione, che le industrie bielles i
potevano non essere ricostruite . Anche senza
alcun intervento statale, il nerbo delle indu-
strie colpite sarebbe stato rimesso in efficien-
za, perché questo era l ' interesse degli indu-
striali, i quali d'altronde disponevano dei
mezzi necessari allo scopo .

Il rischio, dicemmo fin dal 5 novembre e
ripetiamo oggi, è un altro, e cioè che la ri-
costruzione industriale avvenga non per 1 3
mila, ma per 10 o 11 mila operai ; che l'allu-
vione e gli indennizzi di ricostruzione sian o
uno strumento per affrettare una ristruttu-
razione che avviene sulla pelle dei lavoratori ,
con licenziamenti, maggior carico di lavoro ,
più sfruttamento, fenomeni in atto nelle fab-
briche biellesi ; in una parola, che disastro e
ricostruzione facciano avanzare tendenze
preesistenti, alle quali il movimento operai o
non sia in condizione di opporre la stessa for-
te resistenza opposta nel passato . Questo è
ciò che si va verificando puntualmente ; que-
sto è il terreno sul quale noi intendiamo co-
munque portare la nostra lotta .

Colgo qui subito un'obiezione che potreb-
be venire dai banchi del Governo e della mag-
gioranza . Ma - ci si può dire - come potet e
chiederci di ricostruire tutto com'era (de l
resto, quelli del movimento sociale l'hanno
già detto, loro che sono la staffetta del Go-
verno, da destra) e con lo stesso numero d i
operai, fabbrica per fabbrica ? Voi siete dav-
vero bei tipi di rivoluzionari conservatori !
Com'è possibile non capire che il progress o
ha le sue esigenze - ci si dice - e che l'allu-
vione può essere un'occasione per attestare
l'industria biellese su un nuovo livello tecno-
logico e strutturale ? Come potete pretendere
che la ricostruzione sia un massiccio ritorn o
al passato e non tenga conto dei processi d i
ristrutturazione del settore tessile ?

La mia risposta a questi interrogativi c i
porta subito al terzo ed ultimo punto . Non
credo affatto che una giusta politica di rico-
struzione debba condurre al rifacimento mec-
canico di ciò che c'era prima dell'alluvione.
Sostengo anzi proprio il contrario. Per que-
sto noi abbiamo chiesto piani di ricostruzio-
ne comprensoriali e rivendichiamo ai comun i
associati un ruolo creativo, programmator e
del nuovo e dello sviluppo. C'è di più : noi
non vogliamo - l'ho già detto - che l'allu-
vione mandi avanti certe tendenze di ristrut-
turazione ai danni degli operai . Ma, per evi-
tare questo pericolo, non basta ricostruire tut-
to quello che c 'era com'era ; anzi, per quest a
via avremmo proprio ciò che si vuole evitare ,
perché la vecchia struttura aveva in sé l e
cause della crisi .

Il nostro discorso è più ampio e coinvol-
ge tutta la questione della spesa pubblica e
del settore tessile . Il nostro ragionamento
può essere esposto schematicamente nel mo-
do seguente : lo Stato, e cioè la comunità, as-
sumendosi la responsabilità dei suoi cattivi
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gestori, finanzia in varie forme la ricostru-
zione delle industrie, perché essa avvenga
nella zona colpita e riassumendo gli opera i
che vi erano occupati . Vi sono industrie che
hanno interesse e mezzi per costruire altro -
ve ? Benissimo, lo facciano pure, vadano al-
trove ! Ma qui l 'alluvione non c ' entra più ,
né c'entrano più gli indennizzi . Vi sono in-
dustrie che ricostruendo riducono la mano-
dopera occupata (ciò che nella maggior par -
te dei casi vuoi dire, poi, in concreto mag-
gior carico di lavoro per gli operai che ri-
mangono occupati) ? Benissimo, si accomodi -
no (ma non con l ' imporre nuovi carichi di
lavoro, perché qui non si accomoderanno
mai), ma se essi vogliono ricostruire a divers i
livelli occupazionali, lasciando impregiudica-
to lo scontro che avviene dentro la fabbrica ,
facciano pure, però il contributo sarà in que-
sto caso decurtato in proporzione . Tutto ciò
significa una ricostruzione non intiera ed u n
accrescimento di disoccupati ? A questo pun-
to entri in campo lo Stato con un suo inter -
vento diretto, completando cioè la ricostru-
zione con l'impianto di nuovi stabiliment i
dell'industria di Stato sia nel ciclo che va
dall ' industria tessile alle confezioni, sia i n
settori nuovi adatti a rompere la monocultu-
ra industriale biellese e ad integrarla . Mi ri-
ferisco al Biellese perché qui c ' è il grosso
della questione, ma il discorso si allarga a
tutto il Vercellese e ad altre zone del Pie-
monte .

I mezzi per questo intervento pubblic o
che, come vedete, non punta alla ricostruzio-
ne del passato - questa è una menzogna -
ma salda insieme ricostruzione e sviluppo ,
possono essere facilmente trovati . sufficien-
te utilizzare subito i 200 miliardi dei qual i
il Governo da due anni dichiara la disponi-
bilità per il settore tessile, e integrarli co n
le somme pari al minor contributo agli in-
dustriali privati che abbiano costruito fuor i
zona o con un minor numero di operai . La
legge tessile diviene dunque un elemento in-
tegrante, necessario, del piano di ricostruzio-
ne, se esso deve essere insieme un piano d i
sviluppo .

Ma qui c'è subito da chiedersi perché d a
due anni il Governo dice di avere pronti 200
miliardi per le zone tessili mentre la legge
tessile che li dovrebbe utilizzare non è an-
cora nata. Ecco un interrogativo per null a
misterioso . Sin dal primo momento il cen-
tro-sinistra ha concepito la legge tessile co-
me uno strumento per finanziare con il de-
naro pubblico gli industriali che si prepa-
rano a ristrutturare le aziende . licenziando e

accrescendo il carico di lavoro e lo sfrutta-
mento degli operai . La prima edizione della
legge tessile era così spudoratamente orien-
tata in questa direzione che finì per susci-
tare l'opposizione di tutti i sindacati, dell a
classe operaia unita anche delle zone bian-
che ed anche di una parte della democrazi a
cristiana, parte non misteriosa che emers e
con dichiarazioni e prese di posizione . Per
questa ragione la legge tessile del Governo
non fu neppure discussa durante tutta la pas-
sata legislatura: non per una dimenticanza ,
ma perché riuscimmo a non farla passare ,
essendo una legge antioperaia . L'onorevole
Leone durante il suo breve ed attivistico re-
gno la tirò fuori dal cassetto e pensò di farla
passare di soppiatto incorporandola in quel

disegno di legge n . 181 presentato al Senato ,
che, insieme con il decretone, doveva essere

l'opus magnum del governo balneare . Ma la
nostra opposizione svelò l'inganno e risorse-
ro i contrasti all ' interno della stessa demo-
crazia cristiana, tanto da indurre l'onorevo-
le Andreotti a dichiarare con sdegno, nell a
Commissione industria e qui in aula, che di

legge tessile non si sarebbe parlato più, per-
ché tutti « facevano i capricci », facendo in-
tendere così che sparivano anche i 200 mi-
liardi .

Una settimana fa c 'è stato poi qui il nuo-

vo colpo di scena. L'onorevole Colombo qu i

in aula, rispondendo ad una mia interruzio-
ne, ha annunciato il proposito di rispolvera-

re la legge tessile; eguale dichiarazione ho

raccolto dall 'onorevole Rumor nell ' incontro
con i parlamentari per la vertenza Marzotto .

Se l'onorevole Colombo credeva di sor-
prenderci con una manifestazione di attivi-
smo finanziario, è bene deponga questa illu-
sione. Ci è sin troppo noto il motivo di que-
sta resurrezione legislativa, prima di Pa-
squa ! Essa risiede nella pressione dei grupp i

industriali, che si congiunge ad una ripresa

delle lotte ; ripresa in corso nel Biellese dove

gli operai, che hanno meravigliosamente ri-
portato a nuova vita le contrade devastat e

dall 'acqua, devono difendere i loro diritti e

il loro potere contro la sopraffazione padro-

nale; ripresa che è in corso nel Veneto, dov e
da 10 giorni 5 mila operai, con stupenda for-
za ed unità, occupano gli stabilimenti Mar-
zotto per rivendicare potere e democrazia in

fabbrica, elementari condizioni di vita e d i

lavoro sinora negate in uno dei più retrivi

feudi industriali del nostro paese . Gli indu-

striali pensano di strumentalizzare le lotte

operaie per farsi dare i 200 miliardi, che po i

saranno usati contro gli operai . Gli indu-
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striali ed il Governo pensano di usare que-
sti finanziamenti in questa direzione per con -
tenere e distorcere la volontà di lotta degl i
operai, agitando dinanzi ai loro occhi il pac-
chetto dei miliardi governativi .

Ebbene, questo diverrà sempre più un im-
portante tema di lotta e di scontro nel Biel-
lese, a Valdagno e nelle altre zone tessili .
Noi abbiamo presentato una proposta d i
legge sulla industria tessile non perché ci il-
ludiamo che essa possa trovare qui dentro
una maggioranza, ma perché intendiamo co-
struire anche con essa un punto di riferi-
mento ad una lotta che avviene, e che vo-
gliamo vincere, fuori di qui . C ' è infatti
un'altra strada per il settore tessile, opposta
a quella del Governo e dei padroni .

Noi non crediamo che il settore tessile si a
in crisi permanente o in uno stallo senza via
d'uscita. Se a questo settore guardiamo nell a
nuova accezione più larga, avendo presenti
sia i nuovi processi produttivi, sia la nuova
base merceologica, sia la costruzione di un
ciclo che va dal prodotto di base al prodott o
finito e ad un rapporto nuovo con il mercato ,
possiamo invece considerare una notevole pro-
spettiva di espansione legata anche al neces-
sario e possibile ampliamento del mercato in-
terno e ad un nuovo rapporto con il mercato
mondiale .

I fatti dimostrano che la riorganizzazione e
il potenziamento di questo settore produttivo ,
nella sua accezione più larga, con benefic i
effetti sull'occupazione, possono essere perse-
guiti solo con l ' intervento del denaro pub
blico, che è d'altronde richiesto dagli stess i
industriali . Ma è assurdo che il denaro pub-
blico finanzi i processi privati di accumula-
zione per fini privati . È necessario, invece, ch e
l'utilizzazione di questo finanziamento avven-
ga per il mezzo dell'industria pubblica, e ch e
questa sia l 'occasione per avviare la riform a
dell 'industria pubblica e sottoporla al con-
trollo operaio .

Lungo questa direzione si muove la nostr a
indicazione, la nostra proposta di legge e ,
quel che più conta, la nostra politica, la no-
stra lotta. L'onorevole Colombo ha giudicat o
disorganico il nostro progetto di legge, ma
non ci spaventa questo suo giudizio : per l 'ono-
revole Colombo è organico solo ciò che è per -
messo dalla Confindustria, ciò che è organico
nel sistema del quale egli è paladino e che i
lavoratori invece contestano .

Signor Presidente, la questione dei dann i
dell'alluvione e della ricostruzione si innest a
dunque in un problema più vasto : passa,

com'è naturale, non in un limbo neutro m a
lungo la frontiera della lotta di classe .

Noi qui in Parlamento continueremo oggi
e domani a batterci per migliorare i provve-
dimenti del Governo oltreché per denunciar e
i loro limiti e le carenze più generali, pe r
realizzare le proposte che abbiamo avanzat o
e che qui ho ricordato : dai provvedimenti pe r
le zone tessili ai provvedimenti per le zon e
agrarie, ai piani di riassetto idrogeologico e
così via. Insieme con i compagni comunisti
abbiamo depositato alcuni emendamenti ch e
hanno questi scopi, e il nostro voto finale sar à
fortemente condizionato dal successo che ess i
potranno avere. Noi non siamo, infatti, pe r
il tutto o niente: una posizione di massima-
lismo primitivo che non ha nulla a che far e
con una seria politica di classe . Se i provve-
dimenti offrissero una base sufficiente perch é
su di essi potesse innestarsi una più avanzat a
lotta dei lavoratori, non ci opporremmo ad
essi pur denunciandone i limiti . Ma se ciò
non fosse, come temo fortemente, dovremmo
opporci energicamente .

Ma, comunque vada, sta di fatto che no i
andiamo verso un inasprimento della lotta
nelle zone tessili, quelle colpite dall'alluvion e
e le altre. Tra gli operai tessili, anche dell e
zone più chiuse del passato, matura una co-
scienza nuova. Non sono più accettabili dai
lavoratori le condizioni di inferiorità in cu i
si trova la classe operaia tessile . E noi, come
sempre, saremo con gli operai, all 'aanguar-
dia della loro lotta . Ciò, debbo dire' conclu-
dendo, avrà riflessi anche in Parlamento . Si
è fatto gran scalpore per le frasi pronunciate
dall'onorevole Boldrini a Palermo o per quell e
che gli sono state attribuite. Debbo dire che ,
leggendo la dichiarazione dell ' onorevole Bol-
drini nel testo che l'Unità ha pubblicato, son o
solidale con quella dichiarazione. Le destre
hanno parlato di occupazione del Parlament o
e di attentato alla libertà . Ma non si tratta
di questo, queste sarebbero battute proprie
di un velleitario romanticismo barricadiero .
Staremmo freschi se pensassimo di fare la ri-
voluzione a Montecitorio ! È invece venuto i l
momento di dire che se la maggioranza per-
siste nella sua cocciuta ed ottusa tattica de l
rinvio (pensioni, SIFAR, legge tessile, ecce-
tera) noi non potremo qui intrecciare co n
essa lieti ed accademici minuetti, sia pur po-
lemici . Saremo in questo caso, invece, co-
stretti ad usare tutti i mezzi, compresi i pi ù
drastici, per rompere questo vergognoso im-
mobilismo. Chi per primo rovesciò le urne
qui a Montecitorio non fu precisamente Vla-
dimir Ilic Lenin, ma un socialista riformista .



Atti Parlamentari

	

— 4527 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 3 FEBBRAIO 1969

Infatti sarebbe una pura ipocrisia concepire
il Parlamento come un Olimpo staccato da l
contesto reale . Noi non possiamo stare tran-
quilli sui nostri banchi ad ascoltare le litani e
dell'onorevole Rumor, quando la polizia spar a
sugli operai, sui contadini, sui nostri com-
pagni, quando i lavoratori occupano le fab-
briche, quando, per la responsabilità del gran -
de padronato, la lotta si inasprisce nel paese .

Questo è solo un necessario avvertimento ;
siamo decisi a fare tutto ciò che è nostro do -
vere in ogni sede e, dunque, siamo dispost i
a farlo anche qui, anche in Parlamento . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Giordano . Ne ha facoltà .

GIORDANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, non si può prendere la parola per esa-
minare i due decreti-legge che il Governo ha
emanato e che il Parlamento si appresta a
convertire in legge, senza inviare un ricordo
ammirato alle popolazioni del nostro Piemon-
te, le quali, in occasione degli eventi luttuos i
dell'autunno scorso, colpite e martoriate ,
spesso private di ogni loro avere e toccat e
dalla morte di parenti e amici, hanno saput o
reagire con tale coraggio e tenacia da dive-
nire esempio di iniziativa pronta e di fierezz a
per tutti gli italiani che di quelle dramma-
tiche giornate furono sbigottiti spettatori .

A quella tenacia si aggiunsero l'impegn o
consapevole e responsabile delle amministra-
zioni comunali e provinciali tutte, oltre che
l'intervento tempestivo e intelligente, quas i
ovunque, del Genio civile, dei vigili del fuo-
co, delle forze di polizia e " dell'esercito, che ,
portando senza risparmio il loro aiuto ovun-
que, hanno rappresentato il concreto simbol o
della solidarietà dello Stato, spesso prevenen-
do disastri maggiori, e che meritano tutti ch e
da questa aula una voce si elevi per un rin-
graziamento doveroso e riconoscente .

I provvedimenti in esame sono stati og-
getto di non poche critiche, come di consueto ,
da parte delle opposizioni, critiche che io no n
trovo del tutto infondate, ma che neppure
riesco a giustificare completamente quand o
penso alla tempestività con cui sono stati pre-
si tali provvedimenti e al sollievo che hanno
rappresentato per le popolazioni colpite dal
lutto nelle giornate del disastro. Forse non
sono stati ben coordinati nel primissimo mo-
mento della confusione e dello sbigottimento ,
ma sono stati tempestivi .

In questi due decreti-legge del Governo i o
non troverei, in particolare, motivi per un a
critica specifica, come quella di coloro che
hanno detto che ancora una volta il Go-
verno ha scelto la strada della frammenta-
rietà invece che quella di una legge orga-
nica. Non c'è alcuno che non sia d'accordo
nel denunciare la mancanza di una legge or-
ganica e che non lamenti la lentezza fino a d
oggi registrata nella risoluzione di questo
problema; ma siccome una legge organic a
oggi manca, chi si attarda su questa critic a
corre il rischio di diventare sterile, inefficace ,
inutile e ispirato da pregiudizi . E, se dimen-
tica che i provvedimenti necessari sono stat i
tempestivamente nonché efficacemente presi ,
mi costringe a concludere che in pratica s i
sarebbe preferito fare attendere le popolazio-
ni danneggiate per tutti i mesi e gli anni ch e
sono necessari alla formazione di una legge
organica per quegli aiuti indispensabili all a
loro rinascita e di cui hanno bisogno subito ,
piuttosto che adottare provvedimenti che po-
tranno essere criticati quanto si vuole (né al-
cuno li vuole sottrarre alle critiche), ma che ,
bisogna riconoscerlo, hanno il pregio di es-
sere stati tempestivi e congrui .

Se la critica rimane sul piano generale e
coinvolge le responsabilità di tutti coloro ch e
avrebbero dovuto agire, anch 'io sento di po-
termi associare : mancano, infatti, strument i
efficienti, che una legislazione organica do-
vrebbe rendere ordinari, e di pronta utiliz-
zazione per interventi tempestivi in caso di
gravi calamità improvvise, ormai ricorrenti .
Ma è una critica che, obiettivamente, va este-
sa a tutte le componenti dell'attività pubblic a
e delle istituzioni dello Stato, perché anch e
il Parlamento, e quindi le opposizioni che i n
esso hanno campo di libera iniziativa, avreb-
bero potuto o potrebbero prendere iniziativ e
idonee a fornire lo Stato di leggi organich e
e complete per far fronte ai danni che le per-
sone e le cose subiscono in occasione di cala-
mità atmosferiche .

In questo quadro, quindi, pur non dimen-
ticando le lacune di ordine generale, a m e
pare divenga questione di giustizia e di obiet-
tività dare atto al Governo di aver mostrato,
in occasione degli eventi luttuosi del novem-
bre, una sensibilità umana e democratica, si a
attraverso l'immediata presenza nelle zon e
colpite di suoi rappresentanti qualificati, che
hanno potuto di persona rendersi conto dell e
penose condizioni delle genti colpite, e d a
quelle constatazioni dirette raccogliere gl i
elementi per la formazione dei due decret i
che stiamo esaminando per la conversione in
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legge, in modo che risultassero corrisponden-
ti realisticamente alla gravità dei danni e all a
necessità di una rapida rinascita ; sia per ave -
re voluto e saputo ancora una volta, in man-
canza di leggi organiche e definitive, e d i
valore permanente, fronteggiare con tempe-
stività e congruità le falle spaventose che s i
sono create nei tessuti produttivi e nelle pos-
sibilità di lavoro delle popolazioni colpite ,
con gli stessi due decreti-legge in esame .

Nello stesso tempo, tuttavia, mi pare giu-
sto e responsabile non far passare invan o
questa nuova, triste e luttuosa esperienza della
comunità nazionale, ma trarne occasione per
ricordare l 'esigenza di una legislazione effi-
cace, che possieda la forza di consentire in-
terventi regolamentati e preordinati, in grad o
di scattare in ogni momento eccezionale, se-
condo una regola e un congegno legislativo
uguali per tutte le circostanze analoghe. Ora-
mai questa richiesta diventa il motivo do -
minante di tutti i dibattiti che si svolgon o
in occasione delle grandi calamità (grandine ,
terremoti, alluvioni) .

Per un attimo ho avuto la tentazione d i
evitare questo argomento, per il timore d i
cadere in quello che potrebbe rischiare di
diventare un luogo comune, e per attener -
mi rigorosamente all 'esame dei due decreti -
legge. Ma non credo sia stonata la mia voce,
né luogo comune il mio ragionamento, se
li unisco a quelli di tutti coloro che invo-
cano provvedimenti che, al livello massimo
consentito dalla scienza e dalla tecnica attuali ,
ci permettano di predisporre difese a persone ,
cose e terre della nostra comunità nei con -
fronti delle improvvise insidie della natura
scatenata . Questo compito che - è doveroso
dichiararlo - è molto gravoso e richiede temp i
di attuazione non brevi, rimane assegnato al -
l ' iniziativa del Governo e del Parlamento
nella loro attività prossima, anzi, vorrei dire
immediata . Anche da me quindi nasce un
invito pressante al Governo affinché predispon-
ga disegni di legge organici che siano idone i
a prevenire, dove è possibile, i disastri cala -
mitosi delle avversità atmosferiche o a por -
tare aiuti immediati, predisposti, automatici ,
sempre pronti per una rapida operatività dove
non sia possibile prevenire gli eventi tur-
batori del suolo .

A questo riguardo, per rendere più spe-
cifico l'invito, va precisato che i piani d i
intervento e, quindi, di predisposizione de i
dispositivi permanenti di legge sono tre : la
difesa del suolo, la protezione civile, la legg e
organica per l ' immediato aiuto a persone e
cose colpite da eventi calamitosi .

La difesa del suolo deve diventare un
obiettivo preminente della programmazion e
e un presupposto indispensabile e irrinun-
ciabile del piano, perché senza suolo protetto
non si possono formulare previsioni, non si
possono rilevare possibilità e tendenze sicure ,
né tanto meno dare indirizzi e indicazion i
circa la produttività dell ' economia nazional e
e l'impiego totale della manodopera del nostr o
paese, che questo Governo ha segnato - tr a
l 'altro - tra gli obiettivi fondamentali e qua-
lificanti il suo programma .

La legge sulla protezione civile diventa
ormai una esigenza di fondo e provvederv i
è compito non dilazionabile . La vita e il pa-
trimonio della nostra gente, quando sono mes-
si in pericolo e danneggiati dalla furia degl i
elementi naturali, non possono essere affidat i
all ' improvvisazione e alla generosità privata ,
cui per fortuna oggi si può pur ricorrere in
circostanze siffatte . L'improvvisazione e l a
generosità privata salvano sempre molto, m a
non possono mai riuscire a salvare tutto quel -
lo che l'organizzazione moderna e razionale
consentirebbe. Dev 'essere quindi garantito un
servizio permanente, addestrato adeguatamen-
te e specificamente, a cui per ogni evenienz a
si possa far sicuro e immediato ricorso con
la certezza di risultati efficaci .

Solo di passaggio mi permetto di indicare
che un servizio di questo genere, che com-
prenda un corpo di volontari addestrati e
specializzati e dotati di mezzi moderni e ido -
nei, consentirebbe anche di offrire una facili-
tazione non indifferente alla soluzione de l
problema degli obiettori di coscienza, perché
molti cittadini potrebbero esservi impiegat i
utilmente come assolventi all 'obbligo di leva .

Urgente è .anche la legge organica, di va-
lore permanente, che sia dotata di adeguat o
fondo formato da stanziamenti annuali di bi-
lancio e che serva per aiuti immediati a co-
loro che dai sinistri patiscono danni e distru-
zione, affinché il loro patrimonio, la loro ca-
pacità e la loro struttura produttiva possano
essere prontamente ripristinati .

È su questo terzo punto che intendo sof-
fermare la mia attenzione e richiamare mag-
giormente quella della Camera e del Gover-
no. Per la protezione civile, infatti, esiste gi à
in stadio di elaborazione avanzata un pro -
getto di legge governativo e per la difesa del
suolo si troverà certamente, nella formazione
del prossimo piano quinquennale, il campo

idoneo per l ' inserimento di un impegno legi-
slativo ed economico capace di ridurre l e
cause che producono o aggravano i disastr i
calamitosi della natura incontrollata .
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Sulla legge organica per interventi finan-
ziari esistono, invece, ancora incertezze e non
vi è in tutti la necessaria convinzione che ess a
rappresenti veramente il modo migliore per
dare al problema la sua soluzione più fun-
zionale ed efficace . Si dice infatti che un a
legge di intervento automatico per ogni dan-
neggiamento alle cose e alle persone, dovuto
a calamità atmosferiche, aumenterebbe enor-
memente il numero dei ricorrenti all'ausili o
pubblico per tutte le proprie vicende sfortu-
nate e non consentirebbe nemmeno una si -
cura e facile definizione e delimitazione delle
caratteristiche del fenomeno atmosferico ec-
cezionale calamitoso causa del danno. Io non
credo a queste difficoltà, a meno di ricorrere
all 'offensiva, e purtroppo consueta, conside-
razione sulla immaturità civica della nostr a
gente e sul suo facile ricorso all ' abuso. Cre-
do invece alla possibilità operativa di una
legge che riesca a portare tutti i vantaggi ne-
cessari per i momenti luttuosi a cui la na-
tura scatenata costringe troppo spesso ormai
le nostre popolazioni .

Sono convinto che le eventuali ipotizzat e
imperfezioni che, come ogni legge, potrebb e
avere anche quella di una regolamentazion e
permanente di interventi dello Stato a sol-
lievo dei danneggiati, sarebbero imperfezio-
ni molto minori e arrecherebbero disturb i
alla macchina degli interventi pubblici molto
meno pesanti delle imperfezioni e dei distur-
bi a cui è sottoposto l'attuale e per il momen-
to obbligato sistema delle leggi e degli inter-
venti occasionali .

Infatti, dall'attuale sistema delle leggi oc-
casionali –' oltre alla macchinosità di proce-
dimenti legislativi di lungo iter, da ripetersi
in ogni circostanza calamitosa con conse-
guente perdita di tempo per il Parlamento –
sta di volta in volta sempre più scaturendo
un doppio processo che vorrei definire di per-
fezionismo a spirale e che fa correre il ri-
schio di rendere inceppata la pur volenteros a
e pronta macchina di intervento dello Stato .

Tale processo di perfezionismo a spiral e
soffocante si è manifestato chiaramente i n
questa circostanza, e inoltre ha fatto intrave-
dere la minaccia di ripresentarsi ormai pun-
tualmente in ogni futura, eventuale, analoga
circostanza, con maggiore pericolosità e pe-
rentorietà .

Infatti, da un lato, i due provvediment i
in esame, basandosi su analoghe leggi ap-
provate in occasione delle alluvioni del no-
vembre 1966, tendono ad un intervento dello
Stato più ampio, più massiccio, più comple-
to, con aggravi finanziari che non sempre

possono essere consentiti dalle condizioni de l
bilancio statale (in questo senso spingono
massicce e sempre maggiori pressioni di rap-
presentanze sindacali, di amministrazioni lo -
cali, di associazioni di categoria, che chie-
dono l'introduzione di miglioramenti nell a
precedente legislazione che oggi si rinnova ,
senza tuttavia inquadrarsi in una visione glo-
bale e armonica) . D'altro lato (e qui la spi-
rale va all'indietro ed è più pericolosa), poi-
ché ci si trova di fronte ad interventi dello
Stato che, rispetto a quelli disposti in occasio-
ne delle alluvioni del novembre 1966, sono
evidentemente migliori per le esperienz e

compiute in precedenti calamità, non c'è d a
stupirsi se il legislatore sia tentato di retro -
datare, magari di molti anni, le innovazion i

dei decreti attuali . Ciò affinché anche coloro
che furono egualmente danneggiati da altr e
calamità, ma diversamente aiutati dalle pre-
cedenti leggi di intervento, possano goder e

degli stessi benefici che oggi sono previsti .

Abbiamo infatti sentito invocare nel cors o
di questo dibattito in Commissione ed in As-
semblea, per i terremotati di Sicilia e per gl i

alluvionati del 1966 e per quelli ancora pre-
cedenti del Polesine, provvidenze, che i de-
creti-legge oggi in esame prevedono e che leg-
gi in favore di quelli sventurati di allor a

invece non prevedevano e forse non potevan o

prevedere .
Si tratta di una spirale inevitabile, cu i

occorre riconoscere una ineluttabile forza

tentatrice, quando manchi una legge organi-
ca, di validità permanente, per gli interventi
pubblici in simili calamitose circostanze ; ma
è una spirale pericolosa per l ' ordinato svi-
luppo del paese perché finirebbe per non fon-
dare mai sul terreno solido di una legge d i

base la necessaria funzione soccorritrice del -

lo Stato in aiuto di quanti si trovino a dive-
nire vittime delle calamità atmosferiche .

Questa oggi inevitabile e pericolosa insta-
bilità mi induce ad insistere, assieme ad altr i

colleghi, affinché si addivenga quanto prim a
allo studio, alla predisposizione ed al varo
di una legge che costituisca lo strumento auto-
matico e definitivo per gli interventi dell o

Stato in caso di calamità . Si provveda subit o
a questo pressante impegno legislativo, e non
si attendano altre calamità ; si provveda, pe r
così dire, in tempo di pace, per essere prov-
visti di idonee difese nel momento in cui la
natura rientrerà in lotta con gli uomini e le

loro cose .
Un provvedimento definitivo circa tal i

interventi avrebbe poi anche il vantaggio d i
ovviare ad un altro inconveniente, cui ab-
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biamo assistito, non ricordo se in altre circo -
stanze, ma certo in questa circostanza : e cioè
quello della quasi magica proliferazione d i
comuni che sono stati dichiarati colpiti dall e
alluvioni e dalle frane con decreto del Pre-
sidente del Consiglio, in base al decreto-legge
n. 1233. Dico proliferazione magica perché ,
avendo percorso le zone alluvionate, ed aven-
do constatato cosa significhi un disastro pro-
vocato da pioggia eccezionale e da frana lut-
tuosa, non posso credere che i comuni colpit i
in modo grave, tali da rientrare nella legge ,
siano tutti i 506, qui più volte citati, che i
decreti del Presidente del Consiglio hanno
finito per elencare fino ad oggi, in tre ri-
prese, sulla Gazzetta ufficiale della Repub-
blica. Nella maggior parte di questi comun i
è piovuto, nel novembre scorso, un po ' più
abbondantemente, ma non più gravemente d i
quanto piova in ogni ritornante autunnale
stagione delle piogge .

E non è bello pensare che la morte e la
distruzione seminate dall 'acqua nel Biellese ,
nel Vercellese, nel Novarese, nell 'Astigiano ,
in un centinaio o poco più di comuni, possano
essere servite come buona occasione, da non
lasciarsi scappare, ad altri 400 comuni pe r
farsi avanti a chiedere per sé una porzione
di quegli stanziamenti che erano stati stabi-
liti solo in rapporto ai danni seri, veri e con-
sistenti, dei primi 100 comuni .

DONAT-CATTIN. Non sono i comuni che
l'hanno chiesto .

GIORDANO. Tuttavia, anche se potrà
sembrare strano ai colleghi che come me cono-
scono questo fenomeno, non mi sentirei d i
biasimare gli amministratori comunali che
hanno chiesto, le amministrazioni provin-
ciali che hanno appoggiato, e nemmeno i l
Presidente del Consiglio che ha inserito ne i
suoi decreti i troppo numerosi 506 comuni
dichiarati colpiti dalle alluvioni .

Il biasimo, semmai, può andare alla
lamentata mancanza di una legge organica
e permanente per interventi in occasione d i
interventi calamitosi . Quindi il biasimo va
ad una carenza legislativa che, come ho gi à
osservato, va attribuita alla negligenza di
tutti e non soltanto al Governo .

Infatti, la maggior parte dei comuni che
sono stati aggiunti a quelli danneggiati i n
occasione delle alluvioni autunnali del 1968 ,
non sono comuni che negli anni passati non
siano mai stati danneggiati dall 'acqua o da
altra calamità . In alcuni casi, sono comun i
le cui opere pubbliche sono state colpite e
messe fuori uso in occasione di disastri allu -

vionali che, avendo interessato soltanto zon e
ristrettissime, talora coincidenti con il terri-
torio di un solo comune, non hanno avut o
la fortuna, nella loro sfortuna, di diventare
oggetto di una legge straordinaria .

Non si dimentichi che dal 1948 ad oggi i n
Italia vi sono stati ben 47 alluvioni di notevol e
entità, senza contare le minori, e che non vi
sono stati parallelamente 47 decreti-legge che
abbiano provveduto ai danni subiti in occa-
sione di queste calamità, lasciandosi cos ì
scoperti da interventi riparatori parecch i
comuni che oggi ricorrono alle provvidenze
dei decreti-legge in esame .

Nella maggior parte dei casi si tratta in -
vece di comuni che anche senza aver subit o
danni totali in una, per così dire, individua-
le alluvione, trovandosi soggetti ad usura in-
tensa e frequente delle proprie strade, fogna-
ture e acquedotti per via della loro posizio-
ne geologica, possono ben dire di essere col-
piti da alluvione, anche se da quella autun-
nale del 1968 hanno ricevuto soltanto l'ulti-
mo dei colpi necessari a metterli fuori uso .

Mi sento costretto, quindi, a considerare
la proliferazione dei comuni « alluvionati »

non come il frutto di un malcostume o d i
una leggerezza amministrativa, o di una
scarsa sensibilità del Governo, ma come l a
inevitabile conseguenza della mancanza del -

la tanto invocata legge organica per le cala-
mità che consentirebbe alle comunità e all e
persone, in ogni circostanza, anche in quell e
di disastri ristretti come ampiezza di zon a
colpita ma gravi come entità di danni arre-
cati, di ricorrere con sicurezza di intervent o
all'automatica operatività della legge rico-
struttrice .

A queste considerazioni devo aggiungere
che io mi sentirei di invitare il President e
del Consiglio a rivedere l'elenco dei comun i
contenuti nei suoi decreti, escludendo quell i

che non sono stati danneggiati dalle alluvio-
ni dell'autunno scorso, se potessi essere si -
curo che i contributi previsti dalle leggi or-
dinarie dello Stato per le opere pubbliche
dei comuni e delle province vengano sempr e
distribuiti dagli organismi centrali compe-
tenti tenendo nel debito conto le graduato-
rie che vengono fatte, sulla base delle reali e
constatate esigenze, dagli organi periferici . Ma
sappiamo tutti che i contributi dello Stato, s e
vengono distribuiti anche in base alle esi-
genze reali e alle precarie condizioni effet-
tive delle infrastrutture pubbliche, sono
spesso e prevalentemente concesse in base a
criteri sovente favorenti comuni che potreb-
bero senza urgenza attendere tempi diversi
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e invece, non si sa come, riescono a supera -
re di colpo decine e decine di altri comun i
che nelle realistiche graduatorie periferiche
li precederebbero in virtù di effettive urgent i
necessità .

In queste condizioni non mi sento quind i
né di scagliare la prima pietra né di espri-
mere una critica nei confronti di alcuno per
la proliferazione dei comuni ammessi, secon-
do la legge, per un colpo di fortuna, nell a
lista dei colpiti dalle alluvioni del 1968 . Mi
sento di esprimere invece un amareggiat o
rammarico perché la legislazione vigente ne l
settore dell'intervento pubblico in occasione
di danni prodotti da calamità atmosferiche
sia così precaria e carente, da non impedire la
corsa dei comuni alla qualifica di alluvio-
nati quando si presenti la buona occasione .
Questa corsa è stata chiamata la seconda al-
luvione, l'alluvione dei comuni che cercava-
no di essere dichiarati alluvionati .

CESARONI . E dei telegrammi !

GIORDANO. Quella_ è la terza alluvione ,
se vuole .

Il primo istinto mi ha fatto pensare alla
presentazione di un ordine del giorno che im-
pegnasse il Presidente del Consiglio a rifare
i suoi decreti e gli elenchi dei comuni, pe r
ottenere che, dei 200 miliardi stanziati se-
condo una misura e una valutazione che s i
basavano sui 100 comuni duramente colpit i
dall 'acqua del novembre scorso, divenisser o
beneficiari proprio e soltanto questi comuni ,
evitando lo sbriciolamento dei fondi che è
di poca utilità per tutti quando non divent a
una frode a danno di chi, primieramente, ha
bisogno di aiuto e di ricostruzione .

Ma la successiva e più meditata constata-
zione che soltanto le carenze legislative e le
inadeguatezze amministrative hanno prodotto
questa proliferazione, mi induce a modificare
la mia richiesta : mi limito ad invitare il Go-
verno a rivedere i decreti e, pur lasciando
integra la lista dei 506 comuni dichiarati al-
luvionati, a correggerla secondo una gradua-
toria precisa, fatta in base alle relazioni degl i
organi periferici del Ministero dei lavori pub-
blici, in modo che i 100 comuni investiti di -
rettamente dalle acque possano ottenere tutto
quanto è loro necessario per rifare completa-
mente – dico completamente – le loro oper e
pubbliche, ricostruire il tessuto delle loro at-
tività produttive e ripristinare la capacità di
offrire lavoro a tutta la popolazione .

Agli altri comuni che si sono aggiunti do-
vrebbero venir concessi contributi soltanto
dopo la sodisfazione totale delle esigenze dei

primi cento, spartendo fra loro quanto rest a
o, come sarebbe desiderabile, rinviando l a
realizzazione delle loro opere pubbliche, pre-
cedentemente danneggiate, ai contributi dell e
leggi ordinarie, da erogarsi con carattere di
priorità in virtù della condizione di comun e
inserito nell'elenco previsto dall'articolo 1 del
decreto-legge n. 1233 .

In questo senso presenterò un ordine de l
giorno che mi auguro il Governo voglia acco-
gliere, perché l'accoglimento significhei ebb e
un atto di giustizia nei confronti dei comun i
colpiti dalle alluvioni, sui cui danni è stata
calcolata la misura degli interventi finanziar i
dei due decreti-legge ; significherebbe corretto
uso del denaro pubblico, da destinarsi a co-
loro per i quali effettivamente è stato erogato ,
senza sbriciolamenti che potrebbero ritornare
a danno dei veri sinistrati ; e nello stesso tem-
po non significherebbe danno per i comun i
che si sono aggiunti, senza alcuna malizia ,
nell ' elenco dei decreti del Presidente del Con-
siglio, perché a loro dovrebbero andare i fond i
eventualmente sovrabbondanti e, in partico-
lare e comunque, dovrebbe essere riconosciut o
il titolo ad occupare il primo posto nell'ero-
gazione dei contributi ordinari per il rifaci-
mento delle loro opere pubbliche .

Prima di concludere mi preme fare altre
due brevi considerazioni . Durante questo di-
battito è stato da qualche parte osservato, con
intenzioni critiche nei confronti dei due de-
creti, giudicati insufficienti, che il Governo
pensa alle regioni invece che a cose più im-
portanti, come ad esempio una legge quadro
per le pubbliche calamità e con adeguato stan-
ziamento di fondo. Ma è proprio dalla im-
postazione del problema secondo la gradua-
toria e l'importanza degli impegni program-
matici del Governo che nasce evidente che ,
prima ancora della legge quadro e del fondo
per le calamità, sta l'esigenza da tutti invo-
cata della sistemazione idrogeologica del suo -
lo ; e che, soprattutto, sia la sistemazione e
l'inderogabile difesa del suolo sia la legge
per gli interventi pubblici automatici e rego-
lati passano inevitabilmente e solamente at-
traverso la costituzione delle regioni, che sa-
ranno organismi più agili e più idonei pe r
provvedere, in coordinamento tra loro, cia-
scuna alla difesa del territorio di propria
competenza . L'istituto regionale, anche a que-
sto fine, è la realizzazione più urgente e di-
venta veramente la legge quadro per ogni de-
finitiva regolamentazione che si voglia seria
ed organica e che organizzi una efficace pre-
senza dello Stato nei campi collegati della di -
fesa del suolo, della protezione civile e degli
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interventi finanziari a favore delle zone col-
pite da eccezionali avversità atmosferiche .

Se si pensa che una zona in definitiva poc o
estesa sta richiedendo per l'avvio della su a
ricostruzione la somma di 200 miliardi ; se
si pensa che occorrerà una progettazione di
una complessità enorme, oltre a smisurat a
spesa, per il consolidamento del territorio na-
zionale, soggetto, per l ' accentuata montuosit à
e la complessa e disarmonica morfologia de i
bacini imbriferi, ad alluvioni facili e fre-
quenti, si comprenderà pienamente che l'im-
mane opera richiesta da una sistemazione de i
suolo italiano può essere concepita ed attuata
soltanto attraverso il coordinato decentramen-
to su area regionale dei progetti, delle opere ,
delle spese, impossibili a realizzarsi sotto l'at-
tuale paralizzante regime di accentramento
amministrativo .

Tra le critiche a questi due decreti-legg e
ha anche trovato posto quella secondo cui i
soccorsi approntati avrebbero un carattere as-
sistenziale, invece che di riconoscimento d i
un diritto dei danneggiati agli aiuti loro con-
cessi . Critica stupefacente . Se si toglie infatt i
il sussidio delle 500 mila lire concesso indi-
scriminatamente a tutte le aziende artigianal i
e commerciali colpite, quindi anche a quell e
che hanno avuto danni lievissimi, sussidi o
che per altro non si saprebbe dire perché do-
vrebbe configurarsi come una assistenza ca-
ritatevole invece che come un riconosciment o
di diritto, mi pare che tutti e due i decret i
siano ispirati da due fondamentali criteri : 1 )
il diritto pieno e assoluto delle popolazion i
colpite ad essere reintegrate subito nel loro
patrimonio ; 2) il criterio dell ' incentivo all a
ripresa produttiva, per impedire che un pur o
e semplice indennizzo, qualora parziale, no n
risolvesse che troppo relativamente il proble-
ma dei danni gravosi subiti, e, qualora tota-
le, non consentisse il reperimento dei fond i
necessari per l ' intervento .

Questi due decreti, in definitiva, mi par e
meritino il voto favorevole della Camera .
Sono la testimonianza di una sollecita preoc-
cupazione del Governo nel portare soccors o
ai componenti della comunità nazionale che
si sono trovati colpiti e danneggiati da event i
luttuosi . Debbono diventare la testimonianza
della sensibilità di tutto il Parlamento d i
fronte alle calamità del paese .

Accompagnando il voto con la raccoman-
dazione che immediatamente si varino gl i
strumenti legislativi per la difesa del suolo ,
per la protezione civile, per l'organicità de -
gli interventi eccezionali, io credo che tutti i
gruppi, superando le divisioni di parte, do -

vrebbero dare la loro approvazione per l a
conversione in legge dei due decreti emanat i
in aiuto di cittadini sfortunati . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Tempia Valenta . Ne ha facoltà .

TEMPIA VALENTA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
se si dovesse votare alla stregua delle dichia-
razioni che sono state fatte qui oggi, venerdì
scorso e, prima ancora, in Commissione, fors e
tutti i gruppi potrebbero superare le loro di-
vergenze e addivenire ad una modificazion e
di questi decreti .

Il fatto è che ormai le alluvioni sono con-
siderate come un evento passato, direi dimen-
ticato . Né la televisione né i giornali si oc-
cupano più di quei tragici avvenimenti, anch e
se le popolazioni del Piemonte, e della Vall e
Strona in modo particolare, non potrann o
facilmente dimenticare quel famoso giorno
dei morti, il 2 novembre scorso . Non dimen-
ticheranno lo spettacolo al quale hanno assi-
stito, il numero elevato dei morti, delle per-
sone a tutt ' oggi disperse, delle fabbriche e
delle aziende artigiane e commerciali distrutt e
(che ascendono a migliaia) . Non dimentiche -
ranno che tante famiglie hanno avuto la casa
distrutta, che un intero comune è stato eva-
cuato, quello di Pistolesa. E prenderei pro-
prio occasione per invitare il Governo a defi-
nire questa questione : sono mesi, ormai, ch e
si attende una precisazione sulla sorte di que-
sto comune e una risposta all ' interrogativo
se le famiglie di esso avranno o no la possi-
bilità di ritornare alle loro case .

Una contrada operosa come la Valle Strona

e il Biellese tutto è stata sconvolta : due gior-
ni di pioggia hanno provocato 200 miliard i

di lire di danni. In due ore - è stato detto -
è stato travolto il lavoro di tre generazioni . È
la prima volta che le alluvioni colpiscono un a
zona a grande concentrazione industriale e

ad alta specializzazione produttiva .
Quella tragedia ha dato occasione al mani-

festarsi - e le popolazioni ancora oggi lo ri-
cordano - di un meraviglioso slancio popo-

lare: gli operai sono accorsi immediatamente

per liberare le fabbriche dal fango e dai

detriti, quale garanzia prima che si ricostruis-
sero; i giovani studenti hanno dato una grand e
prova di serietà, una prova di moralità civil e
sulla quale tutti veramente dovrebbero riflet-

tere. L'organizzazione sindacale, la camer a
del lavoro (anche se non ha ricevuto medaglie
d'oro) ha organizzato quel comitato unitario
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che - come ricordava poc'anzi l'onorevol e
Libertini - ha potuto mobilitare decine, cen-
tinaia e migliaia di studenti e di lavorator i
a soccorso di quelle popolazioni tragicamente
colpite .

Gli enti locali hanno suscitato l 'ammira-
zione di tutti per il loro comportamento . S i
è citato il comune di Biella, ma bisognerebbe
elogiare in modo particolare Cossato per
l ' opera svolta . Ogni giorno 500-600 giovan i
partivano da Cossato per altre località, anche
se quello stesso comune era stato profonda-
mente colpito . Le amministrazioni comunal i
di Strona, Pray, Valle Mosso e Veglio hann o
dato una grande dimostrazione di efficienza ,
di tempismo e di sensibilità, supplendo a tut-
te le carenze manifestatesi un po' dovunque .

Non è il caso di riaprire qui una polemic a
che in quei giorni fu notevolmente acuta ,
però va ricordato che la notizia del disastr o
che aveva colpito Valle Mosso è stata cono-
sciuta - a causa dell ' assoluta carenza di mezz i
di comunicazione - soltanto il giorno dopo ,
e grazie ad un cittadino recatosi di sua spon-
tanea volontà, a piedi, a cercar soccorso . Un
radioamatore, che ne aveva trasmesso l a
notizia, ricevette l ' intimazione a pagare l a
tassa per l 'attività da lui svolta ! (Commenti) .

Dopo qualche giorno dall ' alluvione, du e
elicotteri furono messi a disposizione : e han-
no certo lavorato intensamente, svolgendo
un'opera veramente encomiabile sotto ogni
punto di vista. Ma si trattava pur sempre di
due elicotteri soltanto . E la NATO, che aveva
promesso l ' invio di qualche elicottero, ha fat-
to sapere a un certo punto che, uno di quest i
elicotteri avendo subìto un guasto, non poteva
mandarne altri . Evidentemente si correva u n
pericolo troppo grosso nel trasportare ferit i
e viveri dalla e nella valle Strona ! (Com-
menti) .

Il colmo è stato quando un generale, ve-
nuto in elicottero per accertare se la diga
di Camandona avesse ricevuto danni, si è
limitato ad ispezionare la diga, senza recars i
nemmeno a Biella. E siccome il sindaco di
Biella insisteva per avere precisazioni su l
fatto, gli fu comunicato che il generale era
rientrato a Torino, dove risiedeva, senza dar e
informazione alcuna né sulle condizioni del -
la diga ispezionata, né su eventuali pericol i
che da essa potessero derivare .

Vi è stata, poi, la visita a Biella del Pre-
sidente della Repubblica . Ebbene, in quell a
circostanza, egli, così come le autorità che l o
accompagnavano, ha potuto rendersi conto d i
persona della disperata volontà di ricostru-
zione che anima quelle popolazioni, della

loro disperata invocazione che sia assicurato
lavoro per il futuro.

Il Presidente della Repubblica ha potuto
vedere gli operai tutti impegnati, pur avendo
le case distrutte, a liberare le fabbriche dal
fango e dai detriti : essi volevano e voglion o
innanzitutto avere la garanzia del lavoro .
Quei fatti avevano suscitato ammirazione ,
avevano esaltato il civismo di quelle popola-
zioni, tutti avevano promesso allora impegni
per una ricostruzione rapida e garanzie per
l'occupazione e il ripristino delle infrastrut-
ture .

Ebbene, i due decreti che abbiamo in di-
scussione corrispondono alle attese ? Quanto
alla rapidità, sono passati tre mesi ed ancora
siamo qui a discuterli, perché le vicende del -
la maggioranza ci hanno impedito di farlo
prima . Quindi, nella sostanza, la risposta è
negativa . Desidero leggere qui la bozza di un
manifesto che il comitato unitario dei comun i
biellesi, dei sindacati degli imprenditori, de -
gli artigiani, dei commercianti ha predispo-
sto : « Presa visione dei risultati dei lavori
della Commissione speciale del Senato per la
conversione in legge del decreto 1233, constata-
to che non è stata accolta la parte sostanzial e
delle richieste tendente a garantire la rapida
ricostruzione e la piena occupazione nella
zona colpita, esprime la grave preoccupazion e
per la situazione che verrà a crearsi nel pros-
simo futuro nel campo dell'occupazione e del -
la produzione, denuncia alla pubblica opinio-
ne, ai parlamentari della regione ed al Go-
verno la pericolosità di tale situazione per l a
distorsione e la vanificazione della natura de i
provvedimenti, ribadendo che, per quanto ri-
guarda i finanziamenti alle industrie distrut-
te o danneggiate, essi sono inadeguati soprat-
tutto in relazione al periodo di pre-ammorta-
mento della garanzia dello Stato, mentre l a
mancanza di un fondo perduto per la rico-
struzione dell'immobile non permette alcun
controllo per la piena occupazione. Per quan-
to riguarda l'infrastruttura, l'aumento indi-
scriminato dei comuni ammessi ai benefìci e
senza un corrispondente aumento del fondo
di dotazione, che era stato valutato per i dan-
ni della zona biellese e di altri comuni de l
Piemonte, disperderà i contributi e renderà
lunghissime le procedure senza risolvere so-
prattutto i gravi problemi della valle Strona » .

Possiamo più in generale dire che si trat-
ta di provvedimenti tradizionali . Per di più
il ministro Emilio Colombo ha affermato an-
cora una volta che gli stanziamenti sono inva-
licabili, nonostante il grande aumento dei co-
muni colpiti, come ha ricordato poco fa il
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collega Giordano : da 112 sono diventati 554
senza che si siano operati accertamenti effet-
tivi e precisi sui danni da essi subiti . Qui
ha giocato soltanto l'elettoralismo, il cliente-
lismo, ed oggi i sindaci sono indignati per
il numero di telegrammi che ricevono e i n
ognuno dei quali il firmatario si vanta d i
aver ottenuto l'inclusione del comune nell a
lista delle località danneggiate .

Ma quel che più conta è che non vi è
alcuna garanzia circa il come, il quando e i l
dove verrà operata la ricostruzione, e tanto
meno vi è una parola per l'occupazione . Per
quanto riguarda la sicurezza del suolo, si è
detto che questi provvedimenti non potevan o
prendere in considerazione questo problema.

Il giudizio negativo su questi decreti ,
come ho già avuto modo di dire, non viene
soltanto dalla nostra parte, ma è pronunciat o
dalle amministrazioni democratiche e dall e
assemblee che si riuniscono; viene dalle Com-
missioni lavoro e lavori pubblici della Ca-
mera, le quali hanno messo in evidenza l'ina-
deguatezza degli stanziamenti e la mancanz a
di un carattere organico comprensoriale de i
piani di ricostruzione, carattere che solo
avrebbe assicurato la loro realizzazione gra-
zie al concorso delle amministrazioni comu-
nali . La Commissione lavoro ha messo pure
in evidenza la mancanza di garanzie circa l a
ricostruzione e la massima occupazione . Un
convegno della Camera del lavoro di Biell a
a Valle Mosso ha ieri ribadito queste grosse
preoccupazioni e naturalmente la classe ope-
raia si è mobilitata per condurre una batta -
glia volta ad ottenere maggiori garanzie .

Tutte le richieste avanzate dagli enti local i
sono state respinte . Per fortuna il Senato ha
introdotto dei miglioramenti che – bisogn a
dirlo esplicitamente – sono venuti grazie alle
proposte fatte dalle sinistre unite ; ed anche
quando gli emendamenti sono stati propost i
dai rappresentanti della maggioranza ess i
sono passati con i voti determinanti delle si-
nistre, perché il Governo ed il relatore si son o
dichiarati sempre contrari ad ogni propost a
di miglioramento di questi decreti . Altre mo'-
difiche, però, sono ancora necessarie se s i
vuole rispondere alle attese, e soprattutto se
si vuole giungere a giuste soluzioni .

Oggi, si dice, non abbiamo più tempo .
Non è problema di tempo, è problema di vo-
lontà politica . Il problema di fondo – è gi à
stato detto – è quello di ripristinare e svi-
luppare il patrimonio produttivo là dove è
stato distrutto, nella valle Strona, nella va l
Sessola, nelle altre località del Biellese ed an-
che del basso Vercellese .

La ricostruzione del patrimonio produtti-
vo tessile è un problema di carattere nazio-
nale per l'importanza che ha l'industria la-
niera biellese nel contesto nazionale ed an-
che per la sua risonanza internazionale .
D'altra parte la valle Strona rappresenta
una zona unica dove, per concomitanza d i
fattori naturali, umani, ambientali, si è rea-
lizzata una produzione di alta qualità che ha
conquistato posizioni larghissime in tutto il
mondo. Lì è in giuoco prima di tutto il pro-
blema dell'occupazione oggi, che è il proble-
ma principale . In questa zona abbiamo oc-
cupata una manodopera specializzata, in mo-
do particolare femminile, che veramente è
la più qualificata che esista nel nostro paes e
e non soltanto nel nostro paese . Non a caso ,
come ho già avuto modo di ricordare, nei
giorni successivi all 'alluvione sono arrivat i
lì emissari di vari paesi, dal Giappone alla
Germania, dall 'Inghilterra alla Francia, all a
Svizzera in particolare, per incettare tecnic i
e manodopera : in ispecie si volevano portare

via le tessitrici . La comunità di Mosso fec e
affiggere in quei giorni un manifesto listato
a lutto per invitare le popolazioni a non ab-
bandonare la località, perché questo avrebb e
significato l'impossibilità di ricostruire in

quella zona . Ma anche industriali di altr e
località del Biellese cercavano in quei giorni
di incettare quel tipo di manodopera proprio
perché conosciuta per la sua alta prepara-
zione, per la sua 'alta specializzazione . Eb-
bene, un patrimonio così importante, una
esperienza che è il frutto delle acquisizioni di
generazioni e generazioni non possono oggi

essere dispersi, distrutti, non possono esser e
umiliati come si cerca di fare .

D'altra parte occorre anche avere chiar o
che quando si parla di garanzia del lavoro ,
di piena occupazione in quella zona, non s i

chiede oggi la creazione di nuovi posti d i
lavoro, ma di assicurare il lavoro a coloro che

già l ' avevano in precedenza e producevan o

un reddito molto elevato per l'economia del

nostro paese . Del resto, gli stessi industriali
subito dopo l'alluvione avevano dato ampi e
garanzie sul -fatto che avrebbero assicurato

la piena occupazione . Adesso, invece, parla-

no solo di garanzie morali, non vogliono pi ù

firmare l ' accordo; soprattutto dopo avere se-
guito le vicende del Senato e dopo le pres e
di posizione del Governo non vogliono pi ù
impegnarsi sul piano della piena occupazio-
ne. In particolare vogliono avere mano libe-
ra per riorganizzare le loro aziende con i sol -
di dello Stato e per intensificare in esse l o
sfruttamento .
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Ecco perché oggi più che mai è pressan-
te l'esigenza di affrontare e risolvere il pro-
blema dell'occupazione e quello della rico-
struzione in loco . Si è discusso molto attor-
no a questi problemi ed io li voglio ribadir e
con forza : se si vuole veramente assolvere
ad una funzione precisa e giusta bisogna ri-
costruire le fabbriche nella valle Strona,
perché questa zona costituiva una componen-
te essenziale di tutta l'economia industrial e
del Biellese .

Bisogna oggi affermare la necessità di ri-
costituire il patrimonio tessile e laniero . È
ora di finirla, signori rappresentanti del Go-
verno e della maggioranza, con questa sto -
ria della crisi tessile . Certo, il settore tessil e
e il settore laniero hanno delle loro traver-
sie, tuttavia ciò che è in crisi è l'occupazio-
ne operaia; la crisi si articola nello sfrutta-
mento e nei carichi di lavoro nelle fabbriche
tessili . Basterebbe considerare il fatto che l a
industria tessile laniera ha aumentato, sep-
pure non nella stessa proporzione delle altr e
industrie, la produzione, diminuendo forte-
mente l'occupazione . E veramente dispiace
aver sentito il senatore Buzio al Senato dire
che alla vigilia dell ' alluvione si volevano già
chiudere le fabbriche del comprensorio del -
la valle Strona perché erano in crisi, quando
in quelle fabbriche, invece, si lavorava a pie -
no ritmo e si facevano ore ed ore di lavoro
straordinario .

Questo è un modo di affrontare il proble-
ma per cercare di eliminarlo, così, senza tan-
ti preamboli, per cercare, mi si passi la
espressione, di « toglierselo dai piedi », i n
modo che non dia più tante preoccupazion i
anche per quel che riguarda i provvedimen-
ti da prendere. È un'assurdità considerar e
addirittura un bene l 'alluvione, come s e
avesse dato una mano per risolvere dei pro-
blemi strutturali di un settore industrial e
molto importante del nostro paese .

D'altra parte, se fosse vero che quelle in-
dustrie erano in crisi, se fosse vero che c' è
questo tipo di crisi dell'industria laniera ,
certamente gli industriali avrebbero colto
questa occasione per abbandonare le cose e
per lasciare andare quelle industrie . Invece
gli industriali, che pure rivendicano sussid i
ed indennizzi dallo Stato, si sono preoccu-
pati immediatamente di cercare di riattivar e
il più possibile le loro aziende. E molte d i
queste fabbriche lavorano con dei capannoni
quasi distrutti proprio perché non voglion o
perdere le commesse, proprio perché hann o
molte pressioni, proprio perché hanno neces-
sità di lavorare .

Il tema della crisi delle industrie tessil i
non può e non deve essere sollevato per cer-
care di limitare il tipo degli interventi e so-
prattutto per giustificare psicologicamente l a
possibilità di ridurre la manodopera occupa-
ta . Questo discorso, anzi, deve essere respin-
to con molta forza perché rappresenta, de l
resto, un danno per tutta la nazione . Ecco
perché noi non possiamo accettare il prin-
cipio ché si utilizzino i soldi dello Stato pe r
ridurre l'occupazione e per far pagare ancor a
una volta ai lavoratori le conseguenze di un a
politica sbagliata, e anche dei cataclismi ch e
si abbattono sul nostro paese .

Oggi in quella zona, e non soltanto in
quella zona, in tutto il Biellese, si fanno or e
straordinarie, si cerca di imporre il lavoro
notturno e festivo alle donne, vi è una esten-
sione senza precedenti del lavoro a domicilio
e vi sono forti tentativi per aumentare ulte-
riormente i carichi di lavoro, approfittando
proprio dell'alluvione . Si va nelle fabbriche
e si dice agli operai : dovete lavorare di più ,
dovete assumere più carichi di lavoro perch é
c'è stata l'alluvione, bisogna far fronte a que-
sta situazione .

La risposta migliore l'hanno data gli ope-
rai. Gli operai del Biellese hanno capito ch e
respingere questo indirizzo, questa imposizio-
ne, questo tentativo di aumentare i carichi d i
lavoro era il solo modo per avviare la rico-
struzione nella valle Strona, era il solo mod o
per garantire la rioccupazione di quei dipen-
denti che hanno perduto il lavoro a causa del -
l'alluvione. E non a caso in questi giorni sono
in corso lotte molte aspre e dure alla Petti-
natura Europa, alla Alfredo Zegna, alla Sti-
ma di Trivero, alla Ermenegildo Zegna e i n
molte altre aziende . Sono, cioè, in corso dell e
grosse lotte proprio contro questi tentativi pa-
dronali .

Sapete che cosa sta avvenendo ? Zegna h a

detto : basta, il « tango » non lo riconosciamo
più, adesso abbiamo bisogno di introdurre la
musica del « valzer » e bisogna produrre a
suon di « valzer » ' nell'interno dello stabili -
mento . E tutto il discorso è sempre ricolle-
gato all'alluvione . È inoltre in corso una po-
litica di rappresaglia veramente infame . Ri-
correndo sempre all'argomento dell'alluvione ,
in tutte le fabbriche si ricorre alla rappre-
saglia per cercare di fare accettare ai lavo-
ratori condizioni di vita e di lavoro assolu-
tamente impossibili .

Ora, il fatto è che i provvedimenti del Go-
verno sono fondati tutti sul tornaconto del -
l'iniziativa padronale e sulla base della vec-
chia politica degli incentivi. Noi affermiamo
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ancora una volta che i soldi dello Stato de-
vono essere utilizzati per procurare tranquil-
lità, sicurezza, possibilità di progresso, occu-
pazione e nuove condizioni di lavoro agli ope-
rai delle fabbriche, sia di quelle danneggiat e
dalle alluvioni sia delle altre, dal moment o
che la loro attività è tutta collegata .

Noi sosteniamo pertanto con forza l'emen-
damento presentato da colleghi del nostr o
gruppo e di quello del PSIUP sul problem a
del vincolo dei finanziamenti dello Stato : tal i
finanziamenti devono essere vincolati al man •
tenimento dei livelli di occupazione . D'altr a
parte, nell'articolo 25 del decreto-legge
n . 1233, è stata espressa in modo significati-
vo la volontà del Governo, il quale tenta d i
contrabbandare una parte del provvedimento
sull ' industria tessile, che non era riuscito a
far passare per le vie normali . Hanno fatto
bene i senatori comunisti, del PSIUP e di si-
nistra in genere a far modificare quell'arti-
colo, affermando che le agevolazioni devono
essere destinate soltanto alle aziende danneg-
giate : il testo originario, infatti, avrebbe fi-
nito per procurare altro denaro agli industria -
li, e per sviluppare la politica di « pianuriz-
zazione », concedendo altro denaro a quelle in-
dustrie che vogliono creare un polo di svi-
luppo attorno a Santhià e lungo l'autostrad a
Torino-Milano .

Ricordiamo a questo proposito la presa d i
posizione del sindaco di Cossato, il nostro com-
pagno Abate, che proprio ieri ha ribadito ,
nel corso del convegno presso la Camera de l
lavoro che ha avuto luogo proprio a Cossato ,
che il suo comune è contrario al programma
di spostare le industrie dalla valle Mosso a
Cossato, in quanto ritiene necessario difen-
dere le industrie delle vallate, e soprattutt o
ritiene che non si possano affrontare i pro-
blemi del settore tessile e dello sviluppo in-
dustriale del Biellese ricorrendo a trasferi-
menti di industrie e alla riduzione del nu-
mero degli occupati .

Tuttavia, il suddetto articolo 25 deve es-
sere ulteriormente modificato, per renderl o
rispondente alle attese .

La prima questione che dev 'essere affron-
tata è quella del vincolo dei finanziamenti a l
vincolo dell 'occupazione . Ma c'è anche un
altro problema che non era previsto nell'ori-
ginario provvedimento governativo e vi è sta-
to poi inserito con un emendamento, presen-
tato dai liberali, concernente le fusioni e l e
concentrazioni industriali . Ebbene, sarebbe
veramente assurdo che si profittasse in que-
sto caso dell'alluvione per consacrare un prin-
cipio che è molto pericoloso per l'industria

tessile; nel caso specifico, significherebbe far
passare un principio di carattere generale, sul
quale invece si dovrebbe discutere quando
prossimamente verranno affrontati i proble-
mi generali del settore tessile .

Ebbene, noi abbiamo presentato in pro-
posito un emendamento con il quale si pre-
cisa che, se si vuole parlare di fusione e d i
concentrazione di aziende, bisogna parlarn e
limitatamente alla valle Strona, tenendo pre-
sente (e lo sappiamo per diretta esperienza )
che vi sono lì piccole aziende che sono state
distrutte e che oggi possono tornare in atti-
vità solo se si unificano . E allora bisogna fa-
vorire questo tipo di unificazione, che per ò
non ha niente a che fare col tipo di concen-
trazioni e di fusioni che era previsto nel pro-
getto di legge governativo per il settore tessi -
le e che viene rivendicato dai gruppi indu-
striali, tipo che non ha proprio niente a ch e
fare con la riparazione dei danni dell ' allu-
vione e con la ricostituzione del patrimoni o
economico della valle Strona .

Ora non ci sfugge che, trattando questo
problema, e proprio perché è stata colpit a
una zona ad alta concentrazione di industri e
tessili, si solleva anche la grossa question e
della riorganizzazione generale del settore
tessile .

Ma non si fa la riorganizzazione occasio-
nalmente con una legge intesa a riparare i
danni dell'alluvione, e nemmeno si risolv e
questo problema con la solita politica azien-
dalistica della riduzione degli organici, bens ì

lo si risolve con una chiara visione di pro-
grammazione generale del settore . A tal pro-
posito le proposte presentate dal nostro grup-
po e da quello del partito socialista di unit à
proletaria possono costituire certamente una
base per affrontare col più largo respiro que-
sto grosso problema, attraverso l'utilizzazio-
ne di questi famosi 200 miliardi ed anche per
dare l'avvio ad una politica per le zone tes-
sili (e all 'uopo proponiamo uno stanziament o

di 30 miliardi) per far fronte ai problemi ch e
esistevano ancor prima dell'alluvione, e ch e
erano stati provocati da quella famosa rior-
ganizzazione del '1964 che noi tutti cono -

sciamo.
Ecco perché, partendo da queste conside-

razioni, noi riaffermiamo con molta forza l a
esigenza di assicurare il cento per cento de l
salario ai dipendenti dell'industria e dell'ar-
tigianato, ivi compresi gli impiegati .

Questi lavoratori certamente non hann o
alcuna responsabilità né colpa per i fatti che
sono successi . La rivendicazione costituisce
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la condizione e la premessa per una ricostru-
zione nella vallata danneggiata dall'allu-
vione .

Pertanto, - bisogna assicurare per il mo-
mento il salario pieno : e noi proponiamo
anche che, dal momento che si è voluto ap-
plicare la legge n . 1115, la si applichi anche
per quella parte che riguarda il prepensiona-
mento, per favorire anche una certa soluzio-
ne di ricambio nella occupazione .

Infine, poiché alla data odierna sono sca-
duti i tre mesi stabiliti, il Governo deve prov-
vedere immediatamente, senza attendere ch e
abbiano a verificarsi manifestazioni, prolun-
gando il termine di altri tre mesi . Infatti, in
questi tre mesi, seppure già una certa rico-
struzione ed un certo avvio della produzion e
vi siano stati, ancora alcune migliaia di la-
voratori sono sotto Cassa integrazione, Cass a
che deve essere potenziata per poter corrispon-
dere al cento per cento il salario, ripeto, an-
che agli impiegati, perché non si capisce il
motivo per cui gli impiegati debbano perce-
pire l'integrazione a partire dal 1° gennai o
di quest'anno e non dal 6 novembre scors o
come avviene per gli operai dell'industria .

L'altra proposta che noi abbiamo fatto e
che riproponiamo è quella di portare la ga-
ranzia sussidiaria dello Stato per le piccole
aziende e per le aziende artigiane fino a 50
milioni . Infatti, la garanzia fino a 5 milion i

è insignificante . Portarla a 50 milioni rap-
presenta l'unica possibilità perché queste pic-
cole e medie aziende possano veramente ricor-
rere al credito e tornare in piena attività. Le
grosse aziende hanno questa possibilità, an-
che senza alcuna garanzia dallo Stato, per-
ché le banche hanno loro offerto immediata-
mente il credito . Invece per le piccole e me-
die aziende la situazione è ben diversa.

Che il problema sia serio e debba esser e
esaminato con una visione nuova è dimostra-
to anche da quello che sta succedendo a Ver-
celli, una città fortemente danneggiata dall e
alluvioni, dove in questi giorni è stata mi-
nacciata la chiusura di due stabilimenti e si
avverte di nuovo una disincentivazione indu-
striale veramente preoccupante, tanto che
martedì scorso vi è stato uno sciopero gene-
rale proclamato da tutti i sindacati con l'ap-
poggio del comune, dell'amministrazione pro-
vinciale, ecc., proprio per chiedere provvedi -
menti di carattere più generale, che vadano
al di là della riparazione dei danni puri e
semplici provocati dalle alluvioni, per affron-
tare la situazione nel suo complesso .

A tutto ciò va aggiunto l'altro problema
relativo alla sicurezza del suolo . Anche a

questo proposito hanno già parlato altri col -
leghi e, anche se ci sarebbe ancora molto d a
dire, non è il caso di soffermarcisi . Tuttavia ,
credo che debba essere presa seriamente in
considerazione la proposta da noi fatta a l
Senato prima e in Commissione bilancio del -
la Camera dopo (la ripresenteremo domani
in qualche maniera), relativa alla sistemazio-
ne dei bacini e dei torrenti iStrona, Elvo, Cer-
vo, iSessera, Belbo e del fiume Serio. Altri -
menti non si può parlare seriamente di rico-
struzione e non si può seriamente pensare d i
mantenere determinate aziende in quella
zona, senza creare nel contempo le elementa-
ri condizioni di sicurezza con opportune ope-
re idrauliche .

Su questo argomento, come i colleghi ri-
corderanno, vi è stata una polemica al Senato
e anche qui alla Camera subito dopo le allu-
vioni, quando si è parlato di piogge ecce-
zionali, e così via . Certo, le piogge sono stat e

eccezionali, ma sarebbe troppo comodo in-
colpare sempre la natura di tutto quello ch e
succede, rifugiandosi nella fatalità . Facciamo

un esempio : nelle zone di montagna e in
quelle più alte della stessa valle Strona, in
questi ultimi 30 anni vi è stato un continuo
spopolamento per i motivi che tutti cono -
sciamo e che non è il caso qui di ripetere .
Vi è stato lo spopolamento, vi è stata la total e
negligenza nella manutenzione dei corsi d 'ac-

qua. Da quando le acque sono passate a l
demanio non si è dato più un colpo di vanga
per curare le centinaia e centinaia di torren-
telli e rigagnoli che sono stati una delle con-
cause fondamentali nell 'alluvione che si è

abbattuta sul biellese . Vi è stato, inoltre, u n

disboscamento pauroso . Si è detto qui che

erano valli verdi. Certo erano valli verdi, ma
non perché lì vi fosse un bosco che avess e
una consistenza tale da garantire la sicurezza

del suolo. Le frane, infatti, si sono verificat e

tutte nelle zone in cui non c 'erano più pini ,
mentre non si sono verificate là dove c 'erano

ancora pini ; in alcune località, dove c 'erano

pini, si sono verificate frane ai lati di quell e

zone dove il terreno ha tenuto .

Vi sono, poi, anche altre responsabilit à

che, oggi, dovrebbero essere almeno vagliate ,
sulle quali sarebbe necessario provvedere i n

qualche modo . Il geologo Carniell ha com-
piuto un sopralluogo nelle zone alluvionate e ,

tra le altre cose, ha criticato l'eccessivo nu-
mero di industrie che sorgono lungo l o
Strona, zona nella quale era stato addirittur a
utilizzato per costruzioni l'alveo del torrente ,

in un modo tale da far pensare alla rapina ,

con costruzioni irrazionali, e creando ai
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fiumi, ai torrenti ed ai rigagnoli ostacoli che
hanno contribuito a creare una situazione
preoccupante e hanno costituito una dell e
concause di quanto è successo .

Il genio civile, purtroppo, non si è ma i
opposto, neanche una volta, a queste costru-
zioni illegali ; ricordo il caso della cartiera
Sterzi di Crevacuore, che è quasi incredibile .
I comuni in quel caso protestarono, ma l a
cartiera, che tra l'altro era finanziata dall o
Stato, fu costruita lo stesso in maniera ille-
gale. Ed oggi addirittura questa cartier a
minaccia di fare causa alla provincia di Ver-
celli, perché la provincia non avrebbe prov-
veduto a tutelarla, essendo stata l 'azienda
stessa allagata .

Si tratta di una situazione che, dobbiamo
avere il coraggio di dirlo, ci siamo creata co n
le nostre stesse mani in questi venti anni ;
gli onorevoli colleghi sanno quanto me, e
meglio di me, che la montagna deve esser e
curata, perché i danni possono divenire ter-
ribili quando l'uomo appende la vanga a l
chiodo, quando cioè viene a mancare la pre-
senza umana. E tale presenza viene a man -
care a causa dei redditi troppo bassi che s i
possono ricavare nelle zone di montagna;
oggi, con questi decreti, potremmo addirit-
tura far sì che un giorno si debbano abban-
donare anche le vallate . Questa, se non è in -
coscienza, confina certo col delitto ; oggi po-
tremmo abbandonare le vallate dello Strona ,
ma domani potremmo essere costretti ad ab-
bandonare anche Vercelli, che già risente ( e
si sta creando una situazione pericolosa) del -
l ' abbandono del Biellese e della val Sesia .
Ed oltre a Vercelli potremmo essere costrett i
ad abbandonare anche molte altre citt à
d 'Italia .

Alcuni dati . Era stato calcolato che nella
provincia di Vercelli sarebbe stato necessari o
spendere, negli scorsi 33 anni, 13 miliardi d i
lire per una efficace politica di rimboschi-
mento : ebbene, in trent'anni sono stati spes i
soltanto 660 milioni ! Sono state fatte argina-
ture per 55 chilometri e difese spondali per
15 chilometri, quando soltanto la Sesia, nell a
provincia di Vercelli, scorre per 180 chilo -
metri . D' altra parte, nelle zone considerat e
montane (e la provincia di Vercelli per du e
terzi è tale) compiti pubblici decisivi sono
affidati ai consorzi di bonifica montana, l e
cui norme di funzionamento sono una ver a
mostruosità giuridica che soltanto il fasci-
smo poté immaginare, e che sono adesso man-
tenuti in piedi dalla democrazia cristian a
attraverso il largo ricorso ai regimi commis-
sariali . Vi sono poi interventi di carattere

settoriale e contraddittori, conflitti di compe-
tenza, e così via .

Ecco quindi che manca ogni tutela de l
suolo, ogni garanzia di sicurezza. Si sostiene
che è stato fatto tutto . Ebbene, ecco che cosa
afferma una recente risoluzione del Con-
siglio nazionale dell 'economia e del lavoro :
(( L ' azione pubblica si è manifestata carent e
nell 'affrontare il problema di una difes a
organica e a lungo termine dei territori sog-
getti alle conseguenze delle calamità naturali ,
soprattutto per tre ordini di ' motivi : 1) una
non sufficiente considerazione del legame esi-
stente tra la regolamentazione dei defluss i
meteorologici superficiali e la regimazione de i
corsi d 'acqua di recapito ; 2) la mancata desti -
nazione di congrui finanziamenti per l ' esecu-
zione dei necessari interventi ; 3) l ' insufficienza
dei mezzi e degli organi atti a prevenire i
danni degli eventi calamitosi » . Questo è un
testo approvato dal CNEL subito dopo l 'allu-
vione piemontese del novembre 1968 .

Occorre introdurre una visione più orga-
nica. Lo Stato faccia sul serio le grandi ope-
re che sono di sua competenza, mettendosi
in grado di avere una visione più unitari a
nell 'eseguirle . Ma tutto il resto, quello ch e
in definitiva sta a monte, può e deve esser e
fatto attraverso l 'utilizzazione dell ' ente loca -
le : principio cui invece non si è voluto con -
formarsi nei decreti-legge . Soltanto dopo
una lunga, tenace battaglia, è stato introdot-
to negli articoli 1 e 5 del decreto n. 1233 al-
meno l'obbligo della consultazione delle am-
ministrazioni locali interessate, rispettiva-
mente per la determinazione dei comuni de-
stinatari delle provvidenze e per l ' autorizza-
zione a ricostruire impianti e attrezzature i n
comune diverso . Ciò è stato fatto dopo la
emanazione dei decreti, a seguito della di-
scussione in Senato sulla conversione . E noi
vogliamo sperare che, nell'applicazione del -
l'articolo 5, si faccia in modo che la parolà
degli enti locali sia considerata decisiva
quando si tratterà di deliberare sulla rico-
struzione .

L'ente locale, dunque, deve avere un a
funzione primaria nel campo della sistema-
zione del suolo, almeno nelle zone di mon-
tagna, per quanto si riferisce non alle gran -
di opere, ma a quelle di manutenzione e si-
mili . E gli organi burocratici dello Stato ,
che, avendo tutti competenza settoriale, no n
possiedono quella visione unitaria e organi-
ca che è invece propria degli enti locali, deb-
bono esser , fatti una buona volta collaborar e
con gli enti locali – comuni, consigli di val-
le, consorzi, province e, speriamo presto, re-
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gioni - ai quali devono esser assicurati an-
che i fondi necessari, affinché una buona
volta - diciamolo pure - siano spesi bene, co-
me invece non avviene adesso .

Signor rappresentante del Governo, pro-
prio in questi giorni gli amministratori lo-
cali della provincia di Vercelli - in partico-
lar modo gli amministratori dei comuni col-
piti dall ' alluvione - stanno protestando per-
ché il genio civile decide, appalta e fa ese-
guire opere - sovente fortemente criticabil i
o discutibili - senza consultare in alcun mo-
do i comuni . Fra l'altro, accade che cert e
opere di difesa si eseguono in un comune e
non invece in altri che magari sono stati più
danneggiati ed hanno problemi più gravi . In
altre parole, non esiste una vigilanza, un ac-
certamento su ciò che bisogna fare .

1J tempo di farla finita con la paura del -
la 'democrazia, con la paura degli enti locali .
Perché una delegazione delle amministrazio-
ni delle province colpite fosse ricevuta al Se -
nato, c 'è voluta una piccola insurrezione ; e
quando la maggioranza ha accettato di rice-
verla, ha visto fortemente contraddette l e
sue tesi, perché il presidente della provin-
cia di Vercelli, che pure è democristiano, ha
presentato un quadro realistico di fronte a l
quale si è manifestata immediatamente la
profonda inadeguatezza delle misure che i l
Governo intendeva prendere. Bisogna saper
scegliere. Anche in questo caso, si tratta d i
un .problema di volontà politica . Si tratta, in
definitiva, di comprendere che le autonomi e
comunali devono essere esaltate non soltan-
to per una rivendicazione di democrazia, ma
anche affinché gli enti locali diventino forz e
stimolanti dello sviluppo, capaci di contri-
buire a risolvere nel senso giusto i problem i
che si pongono alle popolazioni . Questa è la
ragione per cui è necessario attribuire agl i
enti locali un maggior potere nei piani di ri-
costruzione, affinché essi vi apportino una vi-
sione più organica . La famosa « Italconsult »
ha ricevuto il compito di procedere ad una
indagine tecnica nelle zone colpite . Ma essa
svolge questa indagine passando sopra i co-
muni. Si dice: è per desiderio di obiettività
che non consultiamo le amministrazioni co-
munali. Come se le amministrazioni comu-
nali fossero portatrici di chissà quali inte-
ressi contraddittori e di chissà quali elemen-
ti di parzialità ! Al contrario . Per nostra for-
tuna, le amministrazioni comunali dell e
zone colpite hanno dato prova di aver senti-
to la necessità di agire con profondo spirito
unitario . Oggi in quelle località opera una
seria collaborazione fra tutte le amministra -

zioni, al di sopra delle varie divisioni poli-
tiche, tutte ispirandosi alla considerazion e
dei problemi reali e concreti da affrontare .

Non si può, trattandosi di questioni ch e
riguardano lo sviluppo e la vita delle loro
zone, dire alle amministrazioni comunali : no ,
per ragioni di obiettività non vi consulteremo .
Queste cose non possono essere accettate, e
- ciò che è grave - denotano un orientamento ,
una tendenza, una scelta che devono esser e
assolutamente respinti .

Mi consenta, signor Presidente, ancora
due parole sul problema dell'indennizzo .
Sarò breve, anche perché il collega Libertin i
ha già affrontato questo problema e io non
intendo ripetere ciò che egli ha detto con
maggiore autorità della mia . Il principio del -
l'indennizzo è stato respinto totalmente dal
Governo, che afferma di volersi ispirare a un
altro criterio : quello dell'incentivo . Ma tutt i
sappiamo che il criterio dell'incentivo, oltr e
tutto, favorisce coloro che hanno più mezz i
rispetto a coloro che ne hanno meno, e hanno
quindi maggiori necessità .

Si e detto che non si può accettare il si-
stema dell'indennizzo perché significherebb e
riconoscere le responsabilità dello Stato e an-
che perché non si può accollare alla collet-
tività un peso così grave .

Ma su chi deve cadere il danno ? Deve ca-
dere soltanto su una piccola parte dei citta-
dini, in questo caso lavoratori, imprenditor i
che hanno meno possibilità di ripresa, perso -
ne che in definitiva non hanno proprio alcu-
na colpa ? Quando la collettività si trova d i
fronte ai problemi posti dall'eccezionalità de-
gli eventi atmosferici, deve sapere intervenir e
per favorire la ricostruzione, la quale è nel -
l'interesse delle popolazioni colpite ma anch e
dell'economia nazionale : specialmente nel
caso specifico, in cui vi è da ricostruire un
patrimonio industriale particolarmente effi-
ciente .

L'indennizzo è il mezzo più efficace pe r
garantire la ricostruzione e nello stesso tem-
po un idoneo controllo sulla ricostruzion e
stessa, affinché avvenga secondo fini ed inte-
ressi pubblici e non soltanto secondo interess i
di gruppi privati .

Oggi la situazione è tale che nel Bielles e
si sta discutendo - e non da una sola part e
politica - sull'eventualità che tutti i sindac i
d i ano le dimissioni in segno di protesta con-
tro provvedimenti che non danno la garanzia
della ricostruzione e hanno disatteso le stess e
promesse autorevolmente fatte dal rarmresen-
tante del Governo, anche in occasione dell a
venuta a Roma delle delegazioni locali :
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Le organizzazioni sindacali si apprestano
ad una grossa battaglia . Nelle fabbriche de l
Biellese sono già in corso agitazioni stretta -
mente connesse con questi provvedimenti go-
vernativi e con l ' incombente pericolo ch e
dopo la ricostruzione vi siano 2 .000-2.500 oc-
cupati in meno . Andiamo quindi incontro a d
una situazione socialmente molto acuta . No i
comunisti proseguiremo nella nostra batta-
glia, convinti che in questo momento sia dal -
la parte giusta chi sostiene questa spinta d i
richieste popolari .

Noi ci auguriamo che il Governo e la mag-
gioranza vogliano ascoltare e vogliano fa r
proprie queste richieste, cosicché si arrivi nel -
la giornata di domani ad approvare quegl i
emendamenti che, se pure non potranno so-
stanzialmente cambiare l ' impalcatura di que-
sti provvedimenti, diano almeno la garanzi a
che la ricostruzione sarà fatta in loco, dove
ne esistono le condizioni necessarie e indi-
spensabili ; distorgliervela significherebbe ri-
nunciare all 'utilizzazione delle enormi risor-
se che si trovano nella zona, proprio pe r
quella specializzazione cui accennavo prima .

Questa è la battaglia più giusta e più vera .
Questa è la sola battaglia che abbia un senso ,
se vogliamo essere veramente all'altezza dell e
promesse e soprattutto degli impegni che ave-
vamo preso nel drammatico momento del do-
lore e che ora, a tre mesi di distanza, sembr a
che abbiamo già tutti dimenticato . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Donat-Cattin . Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole sottosegretario, pri-
ma di entrare nel merito dei provvediment i
che sono all 'esame, sento l'obbligo di soffer-
marmi su una parte del dibattito che si è
svolto fin qui e che non ha attinenza dirett a
con le alluvioni. Faccio riferimento ad al -
cune dichiarazioni che sono state qui res e
dall 'onorevole Libertini, riportando spiace-
volmente non soltanto l ' eco, ma una para -
frasi ed una interpretazione di dichiarazion i
fatte fuori del Parlamento dall'onorevole Bol-
drini, che hanno meritato un intervento de l
Presidente della Camera .

Naturalmente io non posso, e non cred o
che sia necessario, richiamare l 'attenzione
della Presidenza su quello che qui è stat o
detto : questa attenzione certamente già vi è
.stata, e vi sarà ancora, poiché la Presidenz a
è, nell 'ambìto della Camera, nell'ambito de l
Parlamento, quella che ha anche il compito

di tutelare gli istituti di democrazia che no i
ci siamo dati e che non sono in alcuna ma-
niera da mettere in discussione, qualunqu e
possa essere l'opinione sulla condotta dell e
maggioranze o delle minoranze . Qui c'è stat a
una trasposizione della vicenda siciliana, con
l'assunzione di un linguaggio mafioso da par -
te dell'onorevole Libertini, che ha parlato d i
« avvertimenti » . (Interruzione del deputat o
Libertini) .

Noi non ammettiamo che si possa nell'aul a
parlamentare profferire minaccia o avverti -
mento . . .

LIBERTINI . Ho già detto che non era una
minaccia .

DONAT-CATTIN . . . .di azioni concrète ,
salvo chiedere all'onorevole Libertini, che è
spinto, evidentemente, in questa azione, dall a
necessità di non subire scavalcamenti di fron-
te a movimenti extraparlamentari, di spie-
garci in che cosa consistano, al di là di quest i
termini mafiosi, le sue minacce e i suoi av-
vertimenti . (Applausi al centro) .

Per quel che ci riguarda, noi dobbiam o
fin d'ora e senz'altro non soltanto respinger e
quanto è stato detto dall'onorevole Libertini ,
ma protestare, rivolgendoci alla Presidenza ,
perché questo tipo di discussione non abbi a
ad essere accolto nemmeno come posizione d i
parte nell'aula parlamentare, con riferiment i
a rovesciamenti di urne ed altre cose simili ,
cui conseguirebbero atteggiamenti coerenti ,
perché questo non è il linguaggio che noi c i
siamo dati restituendoci a libera democrazia .

Le istituzioni formali della democrazia
sono per noi un valore inalienabile e indi-
scutibile, e sotto questo aspetto noi rispon-
diamo a quello che è stato detto dall'onore-
vole Libertini garantendogli che esse saran -
no altrettanto drasticamente difese in ogn i
caso ed in ogni occasione . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Onorevole Donat-Cattin ,
poiché ella si è rivolto alla Presidenza, mi
consenta di farle osservare, dopo che le h o
lasciato esporre pienamente il suo pensiero ,
che la Presidenza ritiene proprio dovere - e
lo ha sempre ritenuto, anche in questa circo -
stanza - la tutela dell'istituto parlamentare e
del Parlamento, ed in particolare dell'ordi-
nato svolgimento dei lavori di questa Camera .

Ella ha parlato poco fa di « avvertimento »
e di parole di minaccia . La Presidenza non è
rimasta distratta quando ha sentito la parola
« avvertimento », e posso dirle che chi pre-
siedeva poco fa la seduta, e la presiede an-
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che in questo momento, avrebbe a quel punt o
interrotto l 'oratore, se non fossero immedia-
tamente seguite le parole: « siamo decisi a
fare il nostro dovere », ritenendo che l'espres-
sione « il nostro dovere » non voglia dire cosa
che non può essere dovere di nessuno, se è
contraria al diritto, se è contraria alla libertà
parlamentare che tutti insieme abbiamo con-
quistato . Desidero, perciò, darle certezza ch e
la Presidenza, in ogni momento e chiunque la
regga in una determinata seduta, sarà sem-
pre pronta a tutelare l ' istituto parlamentare
in ogni modo esso possa essere messo in que-
stione; se non ha ritenuto di interrompere
oratori precedenti che hanno - spiacevolmente ,
mi si consenta - citato fatti avvenuti fuori d i
quest 'aula, è perché non ha ravvisato un con -
tenuto direttamente lesivo per il Parlamento
e ha ritenuto perciò di non sottolineare espres-
sioni che parevano avere un valore di opi-
nione politica che ella, onorevole Donat-Cat-
tin, ha tutto il diritto di non accettare, per
cui ha il diritto, come l'ha avuto poco fa, d i
dare risposta .

DONAT-CATTIN . La ringrazio, signor Pre-
sidente, per questa benevola interpretazion e
che spero sia condivisa dall'onorevole Liber-
tini . Se il caso non fosse quello che io ho
poco fa ipotizzato, saprebbe trarne le conse-
guenze .

LIBERTINI . Se ella vuol vedere la mafia ,
però, onorevole Donat-Cattin, guardi dall'al -
tra parte, non dalla nostra . Dalla nostra c i
sono soltanto i morti uccisi dalla mafia .

DONAT-CATTIN. Ella ha usato le parole ,
il linguaggio, la terminologia che ha assunto
da questa vicenda siciliana .

LIBERTINI . La mafia sta da un'altra par-
te, lo sa meglio di me .

DONAT-CATTIN . Ella ha usato in quest o
caso linguaggio, terminologia e termini che
io ho imparato all ' interno della Commission e
antimafia .

PRESIDENTE. Onorevole Libertini, la pre-
go di non continuare il dialogo.

DONAT-CATTIN. Non cerchi di cambiare
il discorso, onorevole Libertini, e piuttost o
dica se è d 'accordo con l ' interpretazione de l
Presidente .

PRESIDENTE. Spero che ella sia d'accor-
do con l ' interpretazione che io ho dato, ono-
revole Libertini .

Una voce al centro . Onorevole Libertini ,
è d ' accordo ?

LIBERTINI. L'interpretazione che ella ,
onorevole Presidente, ha dato è quella che ri-
sulta dal testo .

PRESIDENTE. Dal testo stenografico ch e
ora ho sott'occhio . Onorevole Donat-Cattin ,
possiamo con questo ritenere chiuso lo spia-
cevole incidente .

DONAT-CATTIN. Vorrei fare alcune bre-
vi considerazioni sui due provvedimenti ch e
sono al nostro esame. Soprattutto il Biellese ,
la val d ' Ossola e altre zone piemontesi son o
state colpite da una delle sciagure che si ab -
battono frequentemente sul nostro paese cau-
sate dallo straripamento di corsi d ' acqua, da
frane e da altri fenomeni che hanno una lor o
immediata estrinsecazione naturale, ma ch e
molte volte possono anche non dipendere sol -
tanto dalla natura .

È stato ripetutamente ricordato che siamo
in presenza della quarantottesima alluvion e
dal 1945 ad oggi ed io vorrei rivolgere una
prima richiesta ai rappresentanti del Gover-
no, quella di voler rispondere, anche a con-
clusione di questo dibattito, alle interpellanz e
e interrogazioni che sono state presentate da
me e da altri colleghi per conoscere le caus e
di quest'ultima alluvione. Nella complessità
delle cause che possono determinare fenome-
ni come questi, è sempre bene che gli organ i
di Governo si preoccupino di conoscere quali
differenze o quali costanti vi siano rispetto a
fenomeni precedenti, per poter dare una giu-
sta interpretazione e per poter intervenire ef-
ficacemente . È certo che anche per quel che
riguarda la sistemazione idrogeologica, noi c i
troviamo in una situazione che è piuttost o
singolare in relazione alla possibilità di pre-
vedere fenomeni quali quelli recentemente
verificatisi in Piemonte . È vero che nell'am-
bito della provincia di Vercelli sono stat e
avanzate proposte di sistemazione piuttosto
del Cervo che non deIIa Strona e che i dann i
sono venuti soprattutto dal torrente che era
preso in minore considerazione nei progetti
dei rappresentanti locali; è vero che nel pia-
no regionale piemontese, compilato - s'inten-
de - dalle maggioranze che guidano l'union e
delle province attraverso 1'IRES e attraverso
il comitato regionale della programmazione ,
si auspica uno stanziamento di 6 miliardi ri-
partiti in 5 anni per la sistemazione idrogeo-
logica, stanziamento in merito al quale no n
si è trovata alcuna voce discorde da parte del-
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le opposizioni nel dibattito che allora vi è
stato . È anche vero che il Magistrato del Po
ritiene che, non per mettere le cose definiti-
vamente a posto, ma soltanto per rimetterl e
in pristino occorreranno, per la sistemazio-
ne dei fiumi e dei torrenti, all'incirca 22 o
23 miliardi .

Dico queste cose perché, mentre è facil e
prendere di mira questa specie di bersaglio
che è la imprevidenza idrogeologica, che è
un dato di fatto nella nostra vita passata e
che esiste anche nella nostra vita presente - -
e ne parlerò più in concreto - forse le cau-
se dei danni, per quanto riguarda il centro
maggiore della zona in cui si sono verificat i
gli eventi più luttuosi, sono un pochino di-
verse da quelle che potevano essere previste .

Ma superiamo - proprio perché la rispo .
sta non la devo dare io : la risposta deve
essere data in modo valido dal Governo, ch e
finora non l'ha data ; e deve essere data sul -
la base di controlli scientifici, tecnicamente
condotti - superiamo questa parte dicendo
che, anche se non vi è stata quasi da parte
di alcuno una preavvertenza di quello che
stava per capitare, certo anche questa dell a
valle Strona, del Biellese, dell 'Astigiano ,
della val d ' Ossola costituisce una lezion e
che serve a richiamare alla nostra attenzion e
un principio che noi non applichiamo : i l
principio della preminenza dell'interesse pub-
blico rispetto a quello privato, della premi-
nenza delle spese che devono essere fatte co-
me investimenti sociali rispetto ad altre che
invece vengono fatte secondo la volontà dei
sindaci . Del fatto che non si è tenuto cont o
di questa preminenza finiscono poi per patir e
anche i singoli operatori economici, i singol i
cittadini, coloro che in definitiva hanno con-
tribuito con noi a portare avanti un indirizzo
in cui l'interesse pubblico è un po' preter-
messo rispetto a quello privato .

Gli interventi per la sistemazione idrogeo-
logica richiedono una legge organica che no n
sia finanziata nella sola misura consentita da -
gli attuali stanziamenti, e che venga attuat a
senza che incidano troppo i residui passivi, i
quali sono maggiori della parte che è stat a
spesa fino ad oggi . Vi è, cioè, una spropor-
zione non soltanto nel senso che vi è una co-
spicua massa di residui passivi, ma addirit-
tura nel senso che i residui passivi sono su
periori al 50 per cento della parte che do-
veva essere spesa. La sistemazione idrogeolo-
gica richiede una politica in questa direzion e
che sia decisa, tempestiva, che superi le dif-
ficoltà attuali .

Un altro tema la vicenda del Biellese pone
davanti a noi, che è stato più volte richia-
mato : quello della protezione civile . Penso ,
onorevoli colleghi, che, senza dubbio, sia ne-
cessaria una legge ; penso che si sia operato
in modo improvvido nella misura in cui si è
ostacolata l'approvazione di una legge sull a
protezione civile anziché risolvere dei contra-
sti che potevano essere politicamente risolti ;
ma penso anche che l'organizzazione dell a
protezione civile, quando l'esecutivo sia va -
lido ed operante, possa essere disposta anch e
senza ricorso a leggi particolari . Non ritengo
cioè che lo Stato, in mancanza di una legga
organica sulla protezione civile, debba rima -
nere, a questo riguardo, nella condizione d i
disorganizzazione che ancora, nelle recenti vi-
cende, si è constatata - se pure si è vist a
molta buona volontà da parte di tutti coloro
che sono intervenuti, i quali però hanno fatt o
confusione, data la mancanza proprio di in-
terventi organici sul piano amministrativo
(nessuna legge riesce a supplire ad una man-
canza totale sul piano amministrativo) .

Vi è infine la questione del fondo di soli-
darietà nazionale, cioè di una legge che di-
sponga misure organiche ed obiettive, rivolt e
a tutti quanti, relative al sopravvenire di ca-
lamità di carattere naturale che interessin o
zone piccole o grandi del territorio nazionale .

Non possiamo dimenticare che alluvion i
di questo tipo capitano ogni anno . Non so
bene quale sia il numero di questi disastri
che dal 1945 ad oggi ha colpito altri paesi
molto più dotati di noi per mezzi, esperien-
ze e organizzazione in questo campo . Sono
però decine le alluvioni che hanno colpito
in questi ultimi anni gli Stati Uniti d ' Ame-
rica, sono decine, e hanno prodotto conse-
guenze anche gravi, quelle che hanno colpi-
to il territorio dell'Unione Sovietica .

Non vi è la possibilità, come qui è stato
affermato, di un intervento da parte del Go-
verno, del Parlamento per varare una legg e
tecnica che riesca a fermare determinati
eventi . Certo, le negligenze e le inadempien-
ze degli uomini possono avere un certo peso ,
possono generare una certa responsabilità .
Vi sono però degli aspetti particolari per i
quali tale responsabilità non si pone . Dico
questo non per diminuire la responsabilità
di alcuno, ma perché non si « assolutizzi » i l
giudizio che può essere dato in questa mate -
ria, arrivando al punto di credere valido i l
classico detto di « piove, governo ladro ! » .
Veramente qui saremmo in presenza de l
caso tipico, di questo detto popolare, del tra-
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sferimento sul sistema di ogni tipo di bene
o di male .

Senza dubbio il sistema socio-economic o
nel quale viviamo ha molte responsabilità i n
questa direzione (come già ho accennato) pe r
la prevalenza dell'interesse privato su quel -
lo pubblico. Ma quand'anche questa preva-
lenza non vi sia, abbiamo sentito qui l 'elogio
del sistema attuale che in certa misura è sta-
to fatto dall'onorevole Tempia Valenta, quan-
do ha detto che proprio il passaggio allo Sta-
to di un corso d'acqua, che prima era gover-
nato da un consorzio di industriali, ha pro-
vocato il fatto che questo corso d'acqua si a
stato mal tenuto ! Cerchiamo di proporzio-
nare le responsabilità rispetto al sistema ,
perché non tutto è risolvibile, per quel ch e
riguarda le alluvioni, con il passaggio da un
sistema ad un altro. Alluvioni ve ne sono
purtroppo per tutti, danni da riparare ve n e
sono purtroppo per tutti, sotto ogni cielo e
dietro ogni confine, e ciascuno provvede co-
me può, ed è giusto che noi facciamo il no-
stro esame di coscienza che ci conduce a vo-
ler migliorare le strutture pubbliche in que-
sta direzione per approntare dei rimed i
validi .

La fierezza che la gente del Biellese ha di -
mostrato in queste circostanze direi che esi-
me dal tesserne nuovamente l'elogio . Certo ,
le popolazioni del Biellese si sono comporta-
te in linea di massima molto meglio di quel-
lo che non sia capitato a taluni loro rappre-
sentanti, e si sono rimboccate le maniche po-
nendosi decisamente al lavoro per la ripre-
sa . Le querimonie non sono state l'atteggia-
mento prevalente della popolazione di fron-
te a quello che era capitato. C'è stata una de-
cisa volontà di ripresa che ci fa trovare i n
una situazione già oggi migliore di quant o
non si potesse prevedere .

Anche se nei provvedimenti non vi è un a
indicazione di obbligatorietà (sconsigliabile ,
d'altra parte, perché le obbligatorietà no n
favoriscono a loro volta gli investimenti dal
punto di vista dell'occupazione), non risult a
che vi siano stati in questo periodo licenzia -
menti in senso collettivo, eccezion fatta pe r
quelli derivanti dalla normale scadenza de i
contratti di lavoro . Risulta che la ripresa d i
molti stabilimenti è stata accelerata, che
maestranze dell'una e dell'altra azienda la-
vorano nel solo stabilimento che è rimasto in
piedi, che, cioè, vi è uno spirito di ripres a
che fa pensare che non siamo più nella fas e
acuta . della crisi, bensì in una fase abbastan-
za buona, per fortuna, della industria lanie-
ra. Vi è pertanto un incoraggiamento alla ri -

costruzione : ad una ricostruzione alla qua-
le, oltre che la volontà del popolo, ha dat o
un contributo l'esempio dei giovani di tutt e
le parti d' Italia. Non bisogna distinguere
questi giovani per i capelli lunghi o corti, o
per il fatto che sono cattolici, comunisti o
del movimento operaio : tutti quanti hanno
dovuto ammirarli per la loro dedizione in
un'opera nella quale hanno dato libero sfogo
alla loro volontà di servire il prossimo e d i
essere a disposizione della collettività .

All'elogio per i giovani devo associare
quello per i soldati, se è consentito . I sindac i
della valle Strona sono ripetutamente inter-
venuti perché venisse mantenuta l' « occupa-
zione militare », se così possiamo, dire, ch e

era in realtà la prestazione di lavoro e di aiuto
per lo sgombero, fatta dai soldati con u n
entusiasmo e una dedizione che certament e

meritano un elogio .
Vi è stata infine la capacità degli organ i

rappresentativi del Governo nel condurr e
l'azione di soccorso e di ripresa. Si è voluta
operare una distinzione, in questa capacità d i
intervento, ma non certo da parte della mag-
gioranza. La capitale del Biellese è Biella ,

non Cossato . L'organizzazione unitaria de i
soccorsi intorno a Biella poteva essere at-

tuata; ma si sono volute costituire due divers e
capitali del soccorso », in uno spirito ch e

non è stato certamente unitario . Noi sotto-
lineiamo questo aspetto, dal momento che c i
si rimproverano pretesi spiriti maggioritar i

contro quelli minoritari . Non vi è stato spi-
rito maggioritario, ma semmai vi è stata un a
volontà di distinzione da parte della mino-
ranza, che pure è sempre stata invitata a

tutte le riunioni indette da comuni e province ,
senza alcuna discriminazione . Comunque ,
intendiamo sottolineare la capacità degli or-
gani rappresentativi di governo locale, che ,

come è naturale, sono molto più legati agl i

interessi e alla volontà delle popolazion i
locali di quanto non possa essere l 'ammini-

strazione dello Stato, anche se sotto quest o

aspetto noi non possiamo che rivolgere un

ringraziamento ai funzionari che, in mod o
ordinato o disordinato, comunque sono inter -

venuti . Non credo che nessuno abbia mani-
festato cattiva volontà .

Ho voluto ricordare questa prova di mag-
giore capacità degli organi rappresentativ i
locali, che si è tradotta in maggiore efficienz a

dei rappresentanti degli enti locali e dell e
popolazioni, per dire che molto probabilment e
ogni sistema di difesa civile dovrà tener cont o
di questa che non è la prima esperienza del

genere, ed in precedenza anche l 'esperienza
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fiorentina ha evidenziato la necessità che l a
difesa civile dovrà essere organizzata piutto-
sto dando la possibilità di agire a coloro ch e
hanno un contatto più diretto con le popola-
zioni: bisogna riferirsi quindi all 'ente locale ;
s ' intende principalmente alla regione (com e
è stato detto prima dal collega Giordano), m a
anche agli enti locali minori .

I provvedimenti al nostro esame sono, nel -
la loro articolazione, di carattere tradizionale .
Io non nascondo affatto questa caratteristic a
del provvedimento. Ma noi non possiamo i n
un caso di emergenza varare la riforma buro-
cratica, la riforma regionale, la riforma urba-
nistica; mancando le quali i provvediment i
non possono che essere di carattere tradizio-
nale. Volendo fare delle cose che siano di-
verse da quelle tradizionali si finisce col far e
come per il piano per il Vajont, che è fermo ,
in larghissima parte non per responsabilit à
del Governo, ma a causa della fantasia, dei
contrasti, dei complessi mentali e psicologic i
e professionali degli architetti e dei var i
pareri e « dispareri » che hanno ritardato a
lungo la definizione dei piani comprensoriali .
Il collega Scotti, che è relatore sul primo de i
due provvedimenti, conosce anche le vicende
di molti comprensori del Mezzogiorno e de i
lunghissimi tempi necessari per arrivare all a
definizione ed alla soluzione dei loro pro-
blemi, quando sorgono contrasti di interesse ;
e si rende conto della necessità di una rapid a
ricostruzione in una zona avviata industrial -
mente, la quale perderebbe la sua forza nell a
misura in cui ci si arrestasse lasciando pas-
sare alcune stagioni o anche soltanto una sta-
gione di vendita sul mercato ; e l'onorevole
Scotti comprende che non era consigliabil e
in queste circostanze anticipare riforme gene-
rali da attuare con provvedimenti specifici .

sotto questo aspetto che io non giustifico ,
ma motivo il carattere tradizionale dei prov-
vedimenti, insistendo perché noi, presa co-
scienza ancora una volta della validità de l
sistema bicamerale, non ci trinceriamo dietr o
l'urgenza, come fanno coloro secondo cu i
– per carità ! – se non ci sono emendament i
il Biellese è salvo, se ci sono emendament i
invece il Biellese è di nuovo alluvionato .

Alcuni emendamenti possono essere ac-
cettati dal Governo qui alla Camera dei de-
putati, in quanto non tendono a sovvertir e
radicalmente il provvedimento, ma a renderl o
più idoneo ai fini che esso deve perseguire ,
che io credo sia intenzione del Governo e de l
Parlamento far perseguire .

Dirò, prima di tutto, di una questione che
richiede la soppressione dell 'articolo 2 del di -

segno di legge n. 914, cioè quell ' articolo che
trasforma i decreti in legge, dopo di che pe r
la modifica di ogni decreto bisognerebbe far e
una legge . L 'articolo 2 del disegno di legge ,
nel testo del Senato, è quello che rende legge
i decreti applicativi dell 'articolo 1 del decreto .
L 'articolo 1 del decreto è quello che autorizza ,
dà mandato alla Presidenza del Consiglio, d i
concerto con una serie di ministeri, di far e
l ' elencazione dei comuni alluvionati .

Onorevoli rappresentanti del Governo, sul-
la base di quello che è scritto in quell'arti-
colo 1, il comune di Torino e quello di Roma
possono essere tranquillamente, sulla base d i
una raccomandazione della amministrazion e
provinciale, senza alcuna documentazione tec-
nica, essere inclusi negli elenchi . E se non
vi sono, è perché è troppo visibile, macrosco-
pica la sostanziale elusione dei fini della leg-
ge. Ma sono stati inclusi più di 150 comuni
della provincia di Torino, l 'assoluta maggio-
ranza dei quali non ha nulla a che fare co n
le alluvioni di questo periodo ; ci sono andat i
centinaia di altri comuni che non hanno null a
a che fare con questo provvedimento.

Io ho inteso l'interpretazione data dal col -
lega Giordano e in larga parte la condivido .
Devo però dire che, rimanendo il provvedi -
mento così aperto, noi finiremmo col fare i l
danno del Governo e della maggioranza che
vogliono attuare questa legge, perché la di-
spersione dei fondi potrà renderci nel temp o
edotti di quella che è la conseguenza di que-
sta dispersione . Nel caso di ripetizione di fe-
nomeni di questo tipo, senza che si sia speso
adeguatamente dove doveva essere speso, dop o
che questo avvertimento è stato chiarament e
dato (io qui intendo « avvertimento » in un
senso estremamente diverso da quello che ha
avuto tale parola poco fa ; è un consiglio che
si dà e non ha alcuna arma per essere reso
esecutivo in qualche maniera) è chiaro che s e
poi capitasse qualcos'altro, mentre le somm e
sono state disperse per 500 o per mille co-
muni, noi saremmo nella condizione di dire
che è stata elusa sostanzialmente, ancora una
volta, come in altre occasioni, una legge che
aveva un fine specifico che avrebbe dovut o
essere osservato .

So che dicendo queste cose si corrono ri-
schi sul piano della concorrenza elettorale e
parlamentare, perché è facile fare apparire
chi le dice come nemico del comune A, B o C ,
i quali hanno bisogno della fognatura, dell a
fontanella e di tante altre cose . Non ritengo ,
però, che compito del parlamentare sia quell o
di acquisire, per mezzo di un tipo di concor-
renza di questo genere, prestigio o voti : ri-
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tengo che sia quello di fare leggi che siano
corrispondenti - quando ci si prefigge uno
scopo - all'obiettivo che ci si è proposto . Se
si fa una legge per eventi eccezionali di que-
sto tipo in zone limitate, la legge si applich i
per zone limitate ! E allora, prima ancora di
prendere in considerazione quello che è stat o
detto qui dall'onorevole Giordano, credo ch e
dovrà essere esaminata in un ordine del gior-
no la proposta della revisione dei decreti, ch e
è attuabile nella misura in cui non si appro-
va l ' articolo 2, del quale proporremo la sop-
pressione . Intanto perché i decreti, o almeno
alcuni di essi, hanno una natura particolare .
Quando non vi sia l ' iniziativa dei comuni, i
decreti vengono emanati senza alcuna giusti-
ficazione tecnica, mentre soltanto quando v i
sia la richiesta del comune, diventa necessa-
ria la presentazione della documentazione agl i
organi periferici del Ministero dei lavori pub-
blici . Noi riteniamo che, come minimo, i l
Parlamento debba essere informato dei dan-
ni rilevanti ed eccezionali che sono emersi ,
uno per uno, in modo che il Parlamento stes-
so possa riscontrare la documentazione, poi -
ché vi sono comuni i quali, nell ' autunno de l
1968, non hanno visto nemmeno una roggi a
nei prati, mentre alcuni altri hanno avut o
quelle tracimazioni d 'acqua che sono normal i
e che non recano alcuno danno di carattere
eccezionale, tale quindi da giustificare il ri-
corso alla legge .

Perciò, la nostra prima richiesta è relativ a
all 'articolo 1 del decreto-legge n . 1233 (re -
visione dei decreti e loro più stretta giustifi-
cazione) con la soppressione dell 'articolo 2
del disegno di legge di conversione, che fors e
inavvertitamente, ma pare maliziosamente ,
vuole rendere assolutamente intoccabili i de-
creti . Altrimenti l 'articolo 2 del disegno sa-
rebbe ovvio, per non dire pleonastico, in
quanto i decreti di solito sono validi e non ne-
cessitano di un articolo di legge che li conva-
lidi una seconda volta.

A questa prima osservazione, che non en-
tra nel meccanismo se non per rivedere quel-
lo che è il suo punto di partenza, devo ag-
giungere un'altra osservazione, che si rife-
risce al piano amministrativo, e che è gi à
stata avanzata dal collega Tempia Valenta .
Esiste un sistema di cassa di integrazione ch e
è stato esteso ai comuni alluvionati, in appli-
cazione di una legge, quella sulla cassa di in-
tegrazione per la disoccupazione tecnologica ,
risultante da un accordo sindacale stipulato
due o tre settimane prima che intervenissero
questi eventi . Sotto questo aspetto, noi abbia-
mo ritenuto di doverci attenere a quella che

era la legge derivante dalla negoziazione sin-
dacale ; da un punto di vista demagogico,
avremmo anche potuto richiedere il 150 pe r
cento, ma noi riteniamo che in una situazione
come questa debbano essere rispettate le so -
stanziali competenze, e che non si debban o
porre i sindacati, di fronte ad un'ondata de-
magogica, nella condizione di dover dare un a
spinta diversa da quella che era stata la va-
lutazione che gli stessi sindacati, in un deter-
minato momento, avevano ritenuta come va-
lida per stipulare un accordo . L'intervento
della cassa integrazione ha una sua impor-
tanza, ma l'ha soprattutto se vengono evitate
forme di sfruttamento, che ci risultano esser e
in atto, anche per un comportamento, no n
commendevole, di tutti i rappresentanti local i

dell'amministrazione centrale dello Stato ; mi
riferisco soprattutto ai funzionari addetti agl i
uffici del lavoro e di collocamento, che pe r

una vecchia ed intrinseca relazione di bene-
volenza e di amicizia con molti degli indu-
striali biellesi, autorizzano straordinari e la-
voro notturno in misure sovrabbondanti, no n

consentite dalla legge, senza consultare i sin-
dacati dei lavoratori . Vi era stata un'intesa ,
raggiunta alla presenza dell'allora sottosegre-
tario al lavoro Lattanzio, in base alla quale
anche per le aziende con un numero di dipen-
denti inferiore a 100, veniva fatto obbligo al -
l'ufficio del lavoro, prima di autorizzare i l

lavoro straordinario e notturno, di consultar e
le organizzazioni sindacali dei lavoratori .
Questo impegno non è stato mantenuto, e vie -
ne sistematicamente violato, in nome dell a
necessità; tale impegno deve essere mantenu-
to. Noi conosciamo il senso di responsabilit à
delle organizzazioni sindacali, che in caso d i

necessità non negano l'autorizzazione; ma
esse non permettono che si effettuino atti d i
sfruttamento, quando quelli proposti sono
puri e semplici atti di sfruttamento .

Tutto questo ha una relazione col funzio-
namento della cassa di integrazione, poiché
nella misura in cui, da una massa maggior e
di persone si può fare del lavoro straordina-
rio, vi è una incidenza diversa e quindi un a
economia per un esborso maggiore rispetto a
quello normale che viene fatto dalla stessa
cassa di integrazione .

Il terzo punto riguarda gli articoli 23 e 26

del decreto-legge n . 1233. Abbiamo potuto
constatare che l'offerta di garanzia da parte
dello Stato nella misura dell'80 per cento pe r
cifre al di sopra dei 5 milioni, obbligher à
una serie di piccole e medie aziende e di im-
prese artigianali a non farne nulla dal punt o
di vista della loro ricostruzione o della loro
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risistemazione, oppure a far sì che tutto ven-
ga rimandato nel tempo in modo che si per-
derà molto lavoro e molta produzione .

La nostra richiesta è che le garanzie of-
ferte dallo Stato arrivino al 95 per cento fino
alla concorrenza di 100 milioni, tenendo conto
che nel settore tessile un posto di lavoro com-
porta un investimento – anche quando sia tec-
nicamente non molto avanzato – che va da i
12 ai 15 milioni . Siamo veramente nell'ambito
delle piccole aziende e delle imprese artigia-
nali . Si può obiettare che, ampliando all a
base la garanzia, la quantità di denaro si re -
stringe. Non ritengo che sia una obiezione
non valida . So, però, che se si vuole vera-
mente dare una mano per la ripresa di un a
zona (e la si vuole dare), bisogna correre u n
certo rischio . In fondo i 5 o 10 miliardi d i
maggiori garanzie (non si tratta infatti di una
spesa) per una zona che, anche in condizion i
di difficoltà, ha sempre fatto fronte, in linea
di massima, ai suoi impegni (prima ho par -
lato male degli industriali sotto un determi-
nato aspetto, ma sotto questo punto di vista
non posso che riferirmi ai bollettini dei pro -
testi, ecc .), credo che sia un rischio mode -
sto che noi dobbiamo correre, se verament e
non vogliamo mettere le cose in modo ch r
soltanto le medie e le grandi imprese possan o
ricostruire .

Onorevoli rappresentanti del Governo, loro
sanno come funzionano queste cose . Di fronte
al grande o al medio operatore che ha un be l
conto bancario, talvolta si valuta il danno pi ù
di quello che effettivamente è, dandogli u n
80 per cento che è pari al 100 per cento .
la stessa cosa che molte volte accade ai co-
muni con i consorzi di bonifica montana :
poveretti ! Se dovessero far fronte a quel 20
per cento di un acquedotto da 100 milion i
quando hanno appena 500-600 abitanti, que i
20 milioni non li vedrebbero più ! E allor a
lsnte volte una legge viene applicata in u n
modo un pochino singolare . E va a finire tut-
to in direzione pubblica, nel senso che si cal -
cola un lavoro per 120 o per 130 milioni ; po i
qualcosa mette l 'amministrazione provincia-
le, qualcosa ancora vien messo da qualch e
altro, e così il comune quei 20 milioni non l i
tira fuori .

In campo industriale e finanziario, invece ,
le cose vanno alla rovescia. Di solito, chi vie-
ne aiutato in questo modo è il grande ; del
piccolo si ha, ragionatamente, dal punto di
vista bancario, un pochino più di timore ,
perché mentre il grande ha un conto che gira ,
il piccolo ha evidentemente un conto molto
meno consistente .

In questa direzione vi chiediamo di ac-
cogliere l'emendamento che richiede le ga-
ranzie fino al 95 per cento per tutti i contri-

buti di ricostruzione industriale nell'ordin e
inferiore ai 100 milioni e 1'80 per cento pe r
la parte residua .

Chiediamo, infine, di voler stabilire u n
criterio di equità per quello che riguarda i l
preammortamento . L'articolo 25 del decreto-
legge n. 1233 stabilisce : « . . .non superiore a

3 anni ». È evidente che i grandi lo otter-
ranno a 3 anni, mentre i piccoli lo otterrann o

a un anno o a due. La mia richiesta è d i

portarlo a 4 anni . Ma non fino a 4 anni : esso
deve essere di 4 anni. Comunque, se non do-
vesse essere accolta la proposta dei 4 anni ,
che sia di tre anni e non fino a 3 anni . S i

tratta, infatti, di una misura che può crear e
situazioni di ingiustizia, a danno degli ope-

ratori minori .
Infine, la proposta che riguarda l'artico-

lo 12 del decreto-legge n . 1233, per l'inseri-
mento di una disponibilità straordinaria d a
parte della Gescal, per la provincia di Ver-
celli (giacché si è negata una partecipazion e

più intensa a quella che è la ricostruzion e

edilizia per i danni delle case), una disponi-
bilità straordinaria di intervento per abita-

zioni di tipo popolare .
Questi sono gli emendamenti sui quali ci

permettiamo di insistere, ritenendo che essi
possano essere approvati dal Senato senza
che venga sconvolto l'assetto della legge .

Vi è inoltre l'ordine del giorno del qual e
si è parlato e che raccoglie, in una forma
complessa, le osservazioni che ho testé fatt e
e quelle che poco prima ha fatto il collega
Giordano ; e infine un ordine del giorno che
raccomanda all'amministrazione dei lavori
pubblici la costruzione della nuova strada
valle Mosso-Biella come mezzo fondamenta-
le per mantenere l'investimento industrial e
(quello di ricostruzione e quello futuro che
ci dovesse essere per ammodernamenti), i l
più vicino possibile ai paesi di primitivo in-
sediamento . Possiamo fare tanti discorsi sul
fatto di costruire nel paese alluvionato o ne i
paesi confinanti, ma tutto dipende anche dal -
le infrastrutture, e per non avere un dirotta -
mento verso la pianura più lontana occorre
che questa strada (che non è, e non potev a
essere, prevista nei provvedimenti in esame,
ma deve rientrare nelle spese ordinarie dell o
Stato) sia messa a disposizione di questa zon a
del Biellese, così colpita, costituendo uno stru-
mento fondamentale per il mantenimento del -
l'insediamento industriale il più vicino pos-
sibile alla valle Mosso e alla valle Strona .
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Con queste indicazioni, desidero ancora
richiamare l'attenzione del Governo sulla ne-
cessità di non far passare troppo tempo pri-
ma di sottoporre al Parlamento provvedimen-
ti in ordine alla solidarietà nazionale, al si-
stema della difesa civile, ad una politica d i
sistemazione idrogeologica e, infine, alla ri-
presa del sostegno dell'industria tessile, l a
quale ha bisogno di interventi più intensi ed
estesi rispetto alle misure concernenti un a
zona particolare, previste dai decreti-legg i
oggi al nostro esame.

Noi non siamo stati sodisfatti della ripre-
sentazione del provvedimento generale sull'in-
dustria tessile da parte del Governo Leone
nel testo originario, perché nel corso dell a
precedente legislatura erano stati apportati a
quel testo – con l'accettazione del Governo –
emendamenti di carattere estremamente im-
portante e sostanziale . Non possiamo pensare
che la risistemazione dell'industria tessile pos-
sa avvenire con singoli provvedimenti « azien-
dali » . Bisogna che vi sia una valutazione
globale (che allora era prevista attraverso l a
istituzione di una commissione), da effettuare
con la partecipazione anche delle rappresen-
tanze sindacali, in un termine abbastanza
breve, predisponendo adeguati finanziament i
indirizzati verso una ristrutturazione moder-
na, che naturalmente può anche contemplar e
una diminuzione dell'occupazione nel settore
specifico .

Non' mi sento nella condizione di poter
dire che le ristrutturazioni sono tutte tali d a
aumentare l'occupazione . certo però che,
nella misura in cui la ristrutturazione del set-
tore tessile dovesse comportare una diminu-
zione di occupazione con un aumento di pro-
duzione e di produttività, tale ristrutturazio-
ne dovrebbe articolarsi anche in una serie d i
iniziative sostitutive . Infatti gli obiettivi ch e
il Governo ha enunciato nel suo programm a
devono essere perseguiti non soltanto nella
astrazione della presentazione programmati-
ca iniziale, ma negli atti che continuamente
e concretamente vengono compiuti . Fra que-
sti fini vi è quello dell'occupazione, del cam-
mino verso la piena occupazione. Quindi, oc -
corre adottare provvedimenti concernent i
l'industria tessile con lo scopo di rammoder-
narla e di razionalizzarla ; ma nel caso in cu i
la razionalizzazione comporti minore occupa-
zione, essi debbono offrire alternative, deb-
bono avviare attività sostitutive, che sarebbe-
ro anche benefiche in una zona come il Biel-
lese per creare il passaggio da una monocol-
tura a una coltura industriale più differenzia -

ta, valida a preservarci nell'avvenire da risch i
che sono altrettanto gravi quanto quelli dell e
alluvioni . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

Trasmissione dal Senato
e deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i l
seguente provvedimento, approvato da quel
Consesso :

« Modificazione dell ' articolo 389 del codi-
ce di procedura penale » (980) .

Sarà stampato e distribuito . Ritengo pos-
sa essere deferito alla IV Commissione (Giu-
stizia), in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Deferimenti a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano
essere deferiti alla IV Commissione (Giusti -
zia), in sede legislativa :

Bosco ed altri : « Modifiche al testo del-
l'articolo 389 del codice di procedura penale »
(820) ;

Fosc INI : « Modifiche al codice di pro-
cedura penale con riguardo alla istruzion e
sommaria » (824) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di relazion e
di una Commissione d'indagine .

PRESIDENTE. La Commissione d ' indagi-
ne chiesta dall'onorevole Scalfari ha termi-
nato i suoi lavori .

La relazione sarà letta all'inizio della se-
duta di domani . Essa, come è noto, non è
suscettibile di discussione .

Annunzio di interrogazioni .

TERRAROLI, Segretario, legge le inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza .
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CESARONI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CESARONI . Da questa mattina è in corso
uno sciopero generale a Fondi . Qualche mi-
gliaio di cittadini ha bloccato la ferrovia . Lo
sciopero è motivato dalla gravissima cris i
che colpisce la produzione delle arance e ri-
guarda non soltanto il Lazio, ma anche altre
regioni . Abbiamo rivolto una interrogazion e
al ministro dell 'agricoltura per conoscere i
provvedimenti che intende adottare per
sbloccare tale gravissima situazione .

Vorrei pregarla, signor Presidente, di in-
tervenire presso il ministro perché dia una
risposta possibilmente nella seduta di doma-
ni, anche tenendo conto del fatto che già s i
sono avuti negli scorsi giorni incontri con
alcuni sottosegretari . Questa mattina una nu-
merosa delegazione degli interessati si è re-
cata al Ministero dell ' agricoltura . Il ministro ,
senatore Valsecchi, non ha ricevuto la dele-
gazione, che invece è stata accolta da un nu-
trito nugolo di poliziotti .

PRESIDENTE. La Presidenza interesser à
il ministro competente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di martedì 4 febbraio 1969 ,
alle 16 :

Seguito della discussione dei disegni d i
legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1232 ,
recante provvedimenti urgenti in favore dell e
zone colpite dalle alluvioni dell 'autunno 196 8
(approvato dal Senato) (913) ;

— Relatore : Scotti ;

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1233 ,
recante ulteriori provvedimenti in favore del -
le •zone colpite dalle alluvioni dell'autunn o
1968 (approvato dal Senato) (914) ;

— Relatore : Mussa Ivaldi Vercelli .

Discussione delle proposte di legge :

BOLDRINI ed altri : Nomina di una Com-
missione di inchiesta parlamentare sulle at-
tività extra-istituzionali del SIFAR (Urgen-
za) (3) ;

FORTUNA ed altri: Istituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare su
determinate attività del SIFAR (Urgenza )
(233) ;

DE LORENZO GIOVANNI : Istituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare sull e
attività del servizio informazioni militari dal
1947, data della sua riorganizzazione, ad oggi ,
sulla futura impostazione da dare a detto ser-
vizio, nonché sull'attività dell'Arma dei cara-
binieri durante l'anno 1964 (Urgenza) (484) ;

delle proposte di inchiesta parlamen-
tare :

LAMI ed altri : Sulle attività del SIFAR
estranee ai suoi compiti di istituto (Urgen-
za) (46) ;

SCALFARI : Inchiesta parlamentare sull e
attività del comandante generale dei Cara-
binieri e di alcuni alti ufficiali dell 'Arma nel-
l 'estate del 1964, connesse con iniziative extra-
istituzionali ed extra-costituzionali (Urgenza )
(177) ;

e delle concorrenzi mozioni Scalfar i
(9-00009) ; Bozzi (1-00010) .

Discussione delle proposte di legge :

LONGO LUIGI ed altri : Modifiche e inte-
grazioni alla legge 18 marzo 1968, n . 238, ed
al successivo decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1968, n . 488 – Aumento e
nuovo sistema di calcolo delle pensioni a ca-
rico dell'assicurazione generale obbligatoria
(Urgenza) (2) ;

ROBERTI ed altri : Ripristino della pen-
sione di anzianità ed abolizione delle tratte-
nute sulle pensioni di invalidità e vecchiai a
di cui alla legge 18 marzo 1968, n . 238, ed
al decreto del Presidente della Repubblic a
27 aprile 1968, n . 488 (Urgenza) (96) ;

VECCHIETTI ed altri : Miglioramenti de i
trattamenti economici delle pensioni del-
l'INPS e riforma del sistema di pensiona -

mento. Norme per l'elezione del Consiglio d i
amministrazione dell'INPS (Urgenza) (114) ;

PELLICANI : Integrazione della delega al
Governo, di cui alla legge 18 marzo 1968 ,
n . 238, per l'estensione della pensione sociale
ai cittadini ultrasessantacinquenni privi d i
trattamento pensionistico (Urgenza) (141) ;

FERIOLI ed altri : Modificazioni e inte-
grazioni alle vigenti norme sui trattament i
di pensione della previdenza sociale (Urgen-
za) (209) ;
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BoN0MI ed altri : Modifica di alcune nor-
me riguardanti l'assicurazione obbligatoria
per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstit i
dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, de -
gli artigiani e degli esercenti attività commer-
ciali (Urgenza) (215) ;

GUERRINI GIORGIO ed altri : Medifiche
alla legge 18 marzo 1968, n . 238, e al succes-
sivo decreto del Presidente della Repubblica
27 aprile 1968, n . 488 . Aumento ' nuovo si-

stema di calcolo delle pensioni a carico del -
l ' assicurazione generale obbligatoria (Urgen-
za) (217) .

— Relatore : Bianchi Fortunato .

La seduta termina alle 21,15 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITT A

LONGO PIETRO . — Al Ministro delle
finanze. — Per sapere se ritiene confacent e
al precetto contenuto nell 'articolo 108 dell a
Costituzione ed alle rigide previsioni dell'ar-
ticolo 51 del codice di procedura civile il fatt o
che a presiedere non poche commissioni pro-
vinciali per le imposte (fra le quali Perugia )
siano stati dal Ministro chiamati gli avvocat i
distrettuali dello Stato, investiti ex lege della
rappresentanza, del patrocinio e dell ' assisten-
za in giudizio dell 'amministrazione dell e
finanze, che è parte nel giudizio .

Se in considerazione di ciò ed in attes a
della programmata riforma del contenzioso
tributario, il Ministro non ritenga di provve-
dere alla sostituzione degli avvocati distret-
tuali dello Stato nella presidenza delle com-
missioni provinciali delle imposte al fine d i
offrire al cittadino-contribuente quelle ga-
ranzie atte a conferire ai presidenti delle com-
missioni provinciali delle imposte quella po-
sizione super partes che è attributo connatu-
rale all 'esercizio della funzione giurisdizio-
nale e che si concreta nel requisito dell'indi-
pendenza richiesta dall ' articolo 108 dell a
Costituzione (principio affermato dalla Cort e
costituzionale con la sentenza del 20 dicembr e
1962) .

	

(4-03797 )

NAPOLI. — Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord . — Per sapere :

se sia a conoscenza del grave stato di
disagio esistente, da più tempo, fra i lavora-
tori addetti alle opere di sistemazione idrau-
lico-forestale della regione calabrese per l a
mancata attuazione della legge pro-Calabri a
28 marzo 1968, n . 437, che ha determinato la
disoccupazione di migliaia di unità lavora-
tive in tutta la regione;

se sia a conoscenza delle conseguent i
agitazioni sindacali promosse, in modo par-
ticolare, dai lavoratori del versante calabro -
ionico dell 'Aspromonte (Africo, San Luca ,
Bova Superiore, Cardeto e tutte le frazion i
di Reggio Calabria), per sollecitare una mag-
giore prontezza e puntualità nell ' applica-
zione delle norme contenute nella suddett a
legge ;

per conoscere le cause ed i motivi per
i quali le direttive provvisorie, già approvat e
dal CIPE, e portate a conoscenza degli enti

periferici, incaricati della esecuzione dell e
opere, non contengono alcuna indicazion e
precisa sulle opere da progettare, dovendos i
ritenere alquanto vaga ed incerta quella rife-
rita come « manutenzione delle vecchie ope-
re », sol che si ponga mente al fatto che tutt i
gli interventi eseguiti con la legge 26 novem-
bre 1955, n . 1177, hanno, successivamente, e d
in atto, goduto dei finanziamenti per la ma-
nutenzione con i fondi della stessa legge ;

per conoscere le cause ed i motivi della
mancata nomina del rappresentante della cir-
coscrizione calabrese dell 'Associazione nazio-
nale delle bonifiche in seno al comitato tec-
nico di coordinamento di cui all ' articolo 5
della legge 28 marzo 1968, n . 437, che priva
i consorzi di bonifica, maggiori operatori in
Calabria nelle opere di difesa del suolo, del
diritto-dovere di esprimere il loro parere i n
merito ai programmi da eseguirsi ed ai pro -
getti esecutivi ;

per sapere se, in considerazione di quan-
to sopra indicato, non ritenga sia indifferi-
bile al fine di non appesantire la situazion e
dell 'occupazione operaia e di rallentare i l
ritmo di sviluppo agricolo della regione cala-
brese, intervenire affinché :

a) siano date immediate precise di-
sposizioni agli uffici ed agli enti periferici d i
attuazione della legge n . 437, perché predi-
spongano i progetti esecutivi delle opere con
l'indicazione degli interventi da eseguire ,
precisando che gli stessi debbano essere, no n
limitati alle sole opere di manutenzione, m a
diretti al completamento delle opere prece-
dentemente realizzate e, particolarmente, ne l
campo della conservazione del suolo, all ' esten-
dimento delle aree già interessate, in mod o
da costituire delle entità superficiali rimbo-
schite omogenee, senza soluzioni di conti-
nuità ;

b) sia precisato, in modo chiaro, che
nelle opere urgenti da progettare posson o
essere incluse anche quelle relative alla va-
lorizzazione agricola (irrigazioni e migliora-
menti fondiari) e alle infrastrutture (viabili-
tà, acquedotti, consolidamento abitati), quan-
do si tratti di completare e rendere funzio-
nanti opere già iniziate con la prima legg e
Calabria e non portate a compimento per
mancanza di fondi ;

c) sia precisato in modo incontrover-
tibile, l 'entità dei fondi da utilizzare in que-
sta prima fase di attuazione, operando l 'as-
segnazione dei finanziamenti ai singoli enti
in rapporto alle vere e reali esigenze sistema-
torie, finanziamenti che l'interrogante ritiene
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non debbano essere inferiori ai 32,5 miliardi ,
già maturati al 31 dicembre 1968;

d) sia tenuto conto che nel finanzia -
mento delle nuove opere dovrà essere dat a
la precedenza a quelle dei comprensori ubi-
cati in zone non di concentrazione irrigua e
di valorizzazione connessa, rimanendo ferm o
il principio che nelle zone di tale natura s i
dovrà, invece, provvedere al finanziament o
con i fondi delle leggi ordinarie ;

e) sia disposto a che la Cassa per i l
Mezzogiorno, i cui organi esecutivi si son o
dimostrati particolarmente diligenti e prov-
veduti nella prima attuazione della legge Ca-
labria n . 1177, provveda immediatamente al -
l ' esame dei progetti esecutivi giacenti press o
quell'istituto, alla loro approvazione e all a
concessione agli enti dei fondi per iniziare
i lavori ;

f) sia fissato un termine indilaziona-
bile, non oltre il 30 maggio 1969, agli ent i
periferici di attuazione per la presentazione
dei progetti esecutivi, da redigersi sulla bas e
delle direttive provvisorie di cui al punto a) ,
in modo che possa essere assicurata la ri-
presa completa dei lavori con il mese d i
agosto 1969 ;

g) l'Associazione nazionale delle bo-
nifiche - circoscrizione calabrese - provveda
sollecitamente alla nomina del proprio rap-
presentante in seno al - comitato tecnico d i
coordinamento ed in difetto nominarlo diret-
tamente ;

h) la commissione di studio, nomi -
nata per la predisposizione dei programm i
delle opere ai sensi dell 'articolo 4 della legge
437, venga sollecitata a concludere, nel pi ù
breve tempo possibile, il proprio lavoro pe r
consentire che, alla scadenza del termine va -
lido per le direttive provvisorie, si abbia l a
esatta cognizione degli effettivi interventi d a
attuare nell 'ambito di ogni singolo bacino ,
sia nella parte montana sia in quella valliva .

(4-03798 )

DE LORENZO FERRUCCIO. — Al Mini-
stro della sanità . — Per sapere per qual i
motivi non sono state ancora emanate le dispo-
sizioni relative alla organizzazione ed al fun-
zionamento dei servizi trasfusionali, alla rac-
colta, conservazione e controlli del sangue ,
contenute nell 'articolo 20 della legge 14 lugli o
1967, n . 592, per addivenire alla regolare ap-
plicazione della legge stessa .

Considerato che con la promulgazione del-
la citata legge si intendono conseguentemente
abrogate le disposizioni in materia contenute

nella legge del 1937 e poiché la nuova norma-
tiva non è ancora operante per la mancat a
approvazione del regolamento di esecuzione ,
si lamenta, allo stato, una vacatio legss che
aggrava gli inconvenienti che avevano pro -
mosso la nuova disciplina trasfusionale e d
accresce il disagio in cui sono costretti ad
operare i medici addetti a tali pratiche .

Si chiede, inoltre, di conoscere se il Mini-
stro è stato informato dei gravi episodi che
si sono verificati, in quest 'ultimo periodo, nel
campo delle trasfusioni, quale, ad esempio ,

, quello dell ' AVIS di Pavia, e se non ritenga
pertanto urgente intervenire per regolamen-
tare definitivamente un così delicato ed im-
portante servizio, che interessa tutta la popo-
lazione italiana .

	

(4-03799 )

MASCHIELLA. — Ai Ministri dell ' interno
e delle finanze . — Per sapere se sono a co-
noscenza dei continui, puntigliosi ed ingiu-
stificati ostacoli che la prefettura di Perugia
da mesi oppone alla Amministrazione comu-
nale di Bastia Umbra (Perugia) fermament e
decisa a realizzare la municipalizzazione de l
servizio di riscossione delle imposte indiret-
te attualmente gestito dalla società Tribu-
taria .

L'interrogante fa notare che l ' ammini-
strazione comunale ha preso da tempo le de -

libere necessarie, ha ottemperato ai suoi ob-
blighi, ha accettato tutte le osservazioni sol -
levate dalla prefettura (alcune delle qual i

chiaramente ridicole e pretestuose come ri-
sulta dalla documentazione agli atti) e, pur-

tuttavia, la prefettura continua a mantener e
un atteggiamento di opposizione alla delibe-
ra comunale .

L'interrogante chiede, per questo, di sa-
pere quali misure i Ministri intendano pren-
dere per difendere l'autonomia dell 'Ente lo-

cale gravemente lesa dall'intervento della

prefettura .

	

(4-03800)

GIOMO. — Al Ministro dell ' interno . —

Per conoscere quali provvedimenti, nell 'am-

bito della legge e delle garanzie della libertà

e democrazia repubblicana, intenda prender e
per far fronte al sempre crescente dilagar e

della violenza organizzata e dei tentativi d i

intimidazione perpetrati anche con mezz i

esplosivi contro la libertà di lavoro .
Sono di questi giorni i casi di assalto co n

tutti i mezzi contro le stazioni di vendita d i

carburanti che non hanno aderito allo scio -
pero che hanno messo a repentaglio la sicu-
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rezza e l ' incolumità fisica di pacifici e inerm i
cittadini .

Non passa giorno che la cronaca debb a
registrare rozze e brutali forme di contesta-
zione dove bombe rudimentali vengono fatt e
esplodere presso edifici sulla pubblica via .

L ' interrogante chiede se il Governo no n
ritenga di operare nella maniera più energica
e decisa perché ogni forma di squadrismo
violento sia irrimediabilmente repressa e per-
ché la pacifica convivenza di tutti i cittadin i
in una serena democrazia sia garantita dall e
civili istituzioni scelte dalla maggioranza de l
popolo italiano dopo la tragedia ed il travaglio
di una lunga tirannide .

	

(4-03801 )

SCALIA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non ritenga neces-
sario ed opportuno risolvere con provvedi -
menti idonei il problema relativo al conso-
lidamento del centro abitato di San Pier Ni-
ceto (Messina), richiamando il regio decret o
7 dicembre 1919, n. 2406 con il quale il co-
mune in parola venne compreso tra quelli d a
consolidare a cura e spese dello Stato, ai sen-
si della legge 9 luglio 1909, n . 445 .

Sarà a conoscenza del Ministro che tran -
ne piccoli interventi non si è affrontato, fin o
ad oggi, il problema in modo tale da risol-
verlo definitivamente e ciò in contrasto con
le effettive necessità più volte rappresentate .

Si assiste, infatti, continuamente ad una
situazione di pericolo derivante dagli edifici
che si rendono pericolanti a causa del movi-
mento franoso e sono numerosi ormai gli in-
terventi di demolizione che si sono dovut i
eseguire .

L ' interrogante ritiene inoltre necessario
mettere in evidenza il notevole danno ch e
detto movimento franoso apporta alla ret e
idrica e fognante tanto che l'amministrazio-
ne comunale non si è trovata più in grado
di intervenire nemmeno per le riparazion i
più urgenti . A ciò si aggiunga che si stanno
predisponendo gli atti relativi al rinnov o
delle dette reti, chiedendo il contributo del -
lo Stato ai sensi della legge 3 agosto 1949 ,
n. 589 .

fin troppo evidente che tale ingent e
spesa per il rinnovo delle reti di fognatura
ed idrica risulterebbe sprecata senza l ' inter-
vento richiesto di consolidamento . (4-03802)

MENGOZZI. — Ai Ministri dei trasporti
e aviazone civile, dei lavori pubblici e
dell ' interno. — Per conoscere quali inizia-

tive siano in corso e quali si intendono adot-
tare per costruire un soprapassaggio in corri-
spondenza del passaggio a livello di Viale
Cialdini a Modena dove, nei giorni scorsi, s i
è verificata una ennesima, grave sciagura che
ha provocato la morte di tre persone .

Si tratta del secondo incidente nel mese
di gennaio 1969 e del quarto negli ultim i
anni, incidenti che hanno provocato la mort e
di sei persone .

	

(4-03803 )

MINASI . — Ai Ministri dell' interno e dei
lavori pubblici. — Per sapere se sono a cono-
scenza che un tratto della strada Scilla-Meli a
di Scilla, di cui sono in corso i lavori per l a
ristrutturazione, appaltati dall 'amministrazio-
ne provinciale di Reggio Calabria e finanziat i
col contributo dello Stato, è stata travolta d a
una grossa frana per cui l ' unica via di comu-
nicazione tra quei due centri da 17 giorni re -
sta interrotta con conseguenze gravi ed insop-
portabili per le popolazioni interessate ;

se intendono accertare se concorsero re-
sponsabilità tecniche a determinare la frana ,
anche perché per puro caso non furono tra-
volti anche dei lavoratori ;

se intendono disporre un intervento d 'ur-
genza onde assicurare provvisoriamente e
tempestivamente le comunicazioni tra Melia
e Scilla; ad oggi non valsero sollecitazioni ,
proteste, telegrammi di quella amministrazio-
ne comunale, interprete di un malcontent o
delle popolazioni danneggiate, che può stra-
ripare con conseguenze dolorose .

I lavori del ripristino del vecchio tracciat o
si prolungheranno per molti mesi sempre che
vi sia un serio impegno, che allo stato manca .

(4-03804 )

MINASI. — Al Ministro della pubblic a

istruzione. — Per sapere i motivi per cui
venne sospesa telegraficamente la istituzion e
di 15 sezioni di scuola materna statale, di cui ,
in attesa del decreto formale, era stata auto -
rizzata l'apertura ed il funzionamento, in
provincia di Reggio Calabria e precisament e
le sezioni assegnate ai comuni di Scilla, Pal-
mi per le frazioni, Pille e Taureana, Cinqu e
Frondi, Roccella, Rosarno, Taurianova pe r
la frazione San Martino e Reggio Calabri a
per le frazioni San Cristoforo, San Giorgio,

Villa San Giuseppe .
I comuni interessati hanno già approntat o

i locali adatti e provveduto anche (Scilla e d
altri comuni) all'acquisto dei banchi richie-
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sti e ciò per sollecitazione responsabile de i
direttori didattici .

Dato che la sospensione interessa propri o
dei centri ove funzionano malamente degl i
asili privati non può non prendere consisten-
za la voce che la sospensione sia stata adot-
tata a seguito di un pesante intervento di ent i
privati interessati a non far sorgere la scuola
materna statale .

	

(4-03805 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri del -
la sanità e dell 'interno. — Per sapere a qual i
risultati porta l'inchiesta che, tempo fa, i l
Ministro della sanità e quello dell'intern o
espletarono presso l'ospedale di Lucca e se ,
per caso, furono elevati rilievi di portata ,
soprattutto morale, nei riguardi di u n
membro del consiglio di amministrazione del-
l ' ospedale ;

per sapere se sono a conoscenza ch e
l 'ospedale civile di Lucca, su 700 dipendenti ,
ha in organico solo 30 persone ; e ciò consent e
al consiglio di amministrazione di poter far e
del « personale » quello che « pare e piace » ;

per sapere se sono a conoscenza ch e
l 'amministrazione dell 'ospedale si oppone a
che il personale abbia la sua commissione
interna ;

per sapere se sono a conoscenza che pres-
so l 'ospedale civile di Lucca un infermiere
non diplomato, ma che da anni esegue il suo
lavoro alla perfezione, viene pagato come un
servente ;

per sapere se sono a conoscenza che ,
presso l'ospedale civile di Lucca, vi son o
lavoratori che, dopo venti anni di servizio ,
lasciando il lavoro per raggiunti limiti di età ,
non ricevono la liquidazione perché « non in
ruolo » ;

per sapere se sono a conoscenza ch e
presso l' ospedale civile di Lucca alcuni dipen-
denti vengono pagati ogni 3 o 4 mesi, altr i
dopo un mese ;

per sapere se sono a conoscenza che pres-
so l'ospedale civile di Lucca infermieri, che
pur lavorano in ospedale da 15 anni e in modo

lodevole, non accedono al corso, per conse-
guire il diploma di infermiere, perché non
riescono a superare una prova sulla base d i
diversi stupidi quiz ;

per sapere se sono a conoscenza ch e
l'ospedale civile di Lucca è, in diversi servizi ,
in condizioni deplorevoli, tanto che lo stess o
ascensore, che porta gli ammalati in sala ope-
ratoria, serve per obitorio e per trasporto dell a
spazzatura .

	

(4-03806 )

ALMIRANTE. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere, in relazione alla
costruzione dell'autostrada Roma-L'Aquila
e più specificatamente al decreto del Ministro
dei lavori pubblici, presidente dell'ANAS
dell'8 marzo 1967, n . 384, con il quale è stato
approvato il progetto esecutivo del tronco
Mandela-Torano della predetta autostrada e
le opere relative dichiarate di pubblica uti-
lità, urgenti ed indifferibili a norma dell'ar-
ticolo 11 della legge . 24 luglio 1961 :

a) in che misura, con quali criteri ed in
base a quale legge si intendono pagare i ter-
reni espropriati e se si terrà conto dei rela-
tivi stati di consistenza effettuati dai tecnici
dell'ANAS unitamente agli incaricati della
SARA ;

b) se non ritenga opportuno disporre
per il pagamento immediato delle somm e
spettanti ai proprietari per i quali già si co-
nosce la consistenza dei beni immobili espro-
priati e concedendo invece i due terzi a coloro
i cui beni, per esigenze tecniche, dovrann o

essere misurati al termine dei lavori ;
c) inoltre la reale consistenza dei dann i

procurati all'economia della zona e quali con-
tropartite vantaggiose si intendono offrire a i
comuni interessati (Vicovaro, Mandela, Cine-
to Romano, Roviano, Arsoli e Riofreddo )
dall'attraversamento del tronco autostradale

ed in particolare che cosa si farà per Roviano ,
centro maggiormente danneggiato. Per questo
ultimo paese era già stata promessa la co-
struzione di un parcheggio dotato di ogn i

confort, ma ora sembra non si realizzi più .
(4-03807)
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere se sia a loro
conoscenza che il comune di Trieste ha in -
teso farsi promotore, insieme con l ' ammini-
strazione provinciale e con l 'associazion e

Slovensko Gledalisce " della costituzione
di una associazione denominata appunto

Slovensko Gledalisce " e quindi già esi-
stente, la quale, come appare dallo statuto ,
ha lo scopo di operare in zone del Friuli-Ve-
nezia Giulia abitate da " cittadini sloven i
e quindi ha il chiaro obiettivo di svolgere, a
spese del contribuente italiano, un ' azione che
già è chiaramente manifestata nella stessa in-
dicazione degli obiettivi dell ' iniziativa che
parla di " cittadini sloveni " che non esisto -
no e per conoscere quale sia il giudizio ch e
il Governo esprime su questa decisione che
viene a coronare nella maniera più avvilent e
le celebrazioni di "Trieste 1968 " e per cono-
scere ancora quali interventi il Governo in -
tenda operare in ordine anche all 'approva-
zione che è stata data dal consiglio alla deli-
bera proposta dalla Giunta ed allo statuto
dell 'associazione che prevede contributi d a
parte dello Stato e degli altri enti pubblic i
non superiori ad un terzo delle spese com-
plessive del bilancio di ciascun esercizio e
che, per quanto riguarda il comune, non reca
l 'esatta indicazione della spesa che sarà, ov-
viamente, direttamente proporzionale all ' im-
pegno propagandistico in senso antinaziona-
le; che in un articolo prevede la non esistenz a
dell 'assemblea dei soci, mentre in un altr o
prevede l 'elezione del consiglio di ammini-
strazione da parte dell 'assemblea dei soci e
in un altro ancora stabilisce che i rappresen-
tanti dei tre enti fondatori provvedano a tutt i
gli atti per l ' insediamento del primo consi-
glio di amministrazione ; illegalità, contrad-
dizioni e assurdità, tutte queste, che chiara -
mente dimostrano come la delibera sia sol -
tanto il frutto di un poco pulito compromess o
politico che resta tale anche se un assessor e
l 'ha voluto definire " un impegno che dovev a
essere mantenuto " .

(3-00879)

	

« ALMIRANTE, FRANCHI, ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell ' industria, commercio e artigiana-
to, del commercio con l ' estero e delle finanze ,
per conoscere l 'avviso del Governo sulla si-
tuazione del settore della bachicoltura .

Risulta, infatti, che mentre da part e
agricola - con enormi sacrifici d 'ordine finan-
ziario e tecnico - si pone seriamente e fattiva-
mente mano al previsto programma di svi-
luppo bachicolo, da parte industriale e com-
merciale, che pur ebbe a sollecitare, a suo
tempo, una ripresa di questa nostra tradizio-
nale produzione, profittando di particolar i
condizioni di favore e di forniture a prezz i
sottocosto, si importano sempre più cospicu i
quantitativi di bozzoli, cascami, seta tratt a
e filati, mettendo in crisi detta nostra produ-
zione di bozzoli .

« Risulta, altresì, che importazioni di con-
trabbando si svolgerebbero a Chiasso e Como ,
con danno anche per l'erario e che sì regi-
strerebbe, alle dogane di Milano, Bergamo ,
Novara, Rovereto, Vicenza, Treviso, ecc . una
mancanza di controlli che aggrava la gi à
critica situazione dei bachicoltori italiani .

L'interrogante chiede quali provvedi -
menti s ' intendano adottare .

	

(3-00880)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere -
in relazione alla mozione auspicante la revi-
sione dei Patti lateranensi, presentata a firm a
Zaccagnini, Ferri Mauro, La Malfa ed altr i
il 4 ottobre 1967, accettata dal Governo ed ap-
provata dalla Camera il giorno successivo -
quali iniziative siano state assunte nell'inten-
to di dare seguito all'invito in essa formulat o
e per sapere se la Commissione di studio pe r
la revisione del Concordato, a suo tempo isti-
tuita dal Ministro di grazia e giustizia . abb i a
iniziato i propri lavori e quando presumibil-
mente si potrà conoscerne le risultanze .

	

(3-00881)

	

« OcLANDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell 'aviazione civile ,
per sapere se, dopo l ' avvenuto riconoscimento
da parte del CIPE della necessità di costruir e
una nuova linea ferroviaria direttissim a
Milano-Roma, sarà adottato in sede tecnica
il noto progetto di variante aretina già pre-
disposto a cura della camera di commercio ,
delle amministrazioni comunali e provincial i
di Arezzo.

« Tale progetto, infatti, pur armonizzand o
(per quanto riguarda il tratto Firenze-Arezzo )
con la generale esigenza di ridurre i temp i
di percorrenza e di contenere le distanze rela-
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tive allo sviluppo del tracciato, soddisfa l e
necessità della provincia e della città di Arez-
zo, impegnate, grazie alla iniziativa degl i
operatori economici, alla operosità delle mae-
stranze e alla premura delle amministrazion i
e enti pubblici locali, nella realizzazione d i
un vasto programma di sviluppo che altri -
menti sarebbe seriamente compromesso .

	

(3-00882)

	

« BUCCIARELLI DUCCI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' agricoltura e delle foreste, per
sapere se è a conoscenza che da stamane all e
10 oltre 2 .000 contadini produttori di agrum i
del comune di Fondi occupano i binari dell a
ferrovia Roma-Napoli-Reggio Calabria ; che
ciò è la conseguenza non solo della gravissim a
crisi che colpisce la produzione di arance ai
quel comune, ma anche della mancata ado-
zione di provvedimenti più volte sollecitat i
dai produttori in colloqui avuti con vari espo-
nenti del Governo ; e per sapere quali provve-
dimenti si intendono adottare per soddisfar e
le legittime richieste dei contadini di que l
comune .

	

(3-00883)

	

« CESARONI, D 'ALESSIO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere quali provvedimenti intende adottare

di fronte alla drammatica crisi agrumaria
che colpisce duramente decine di migliaia di
famiglie contadine .

In particolare si chiede di sapere se s i
ritiene di dover intervenire :

1) per promuovere il ritiro od il colloca-
mento sul mercato delle arance ad un prezzo
che sia remunerativo delle fatiche dei colti-
vatori ;

2) per sostenere la sospensione e la revi-
sione dei relativi regolamenti comunitari, an-
che nella evidente necessità di una più chiara
ed appropriata valutazione delle clausole d i
preferenza per i prodotti ortofrutticoli e d
agrumari ;

3) per predisporre attraverso gli enti d i
sviluppo la definizione di piani zonali di tra-
sformazioni fondiarie ed agrarie allo scopo d i
ottenere produzioni agrumarie di maggior
pregio e di adeguate capacità competitive ;

4) per ottenere con l 'azione collegial e
dei Ministeri interessati e per le imprese col-
tivatrici impegnate nella produzione agruma-
ria, misure di riduzione delle imposte, de i
contributi consortili e dei .prezzi dei mezzi
tecnici produttivi attraverso l'intervento del
comitato interministeriale prezzi .
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